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Più efficienza dopo aver vinto la sfida dei conti

Casse professionali
unite nella ricerca
delle «best practice»
Un programma per mignorare l'offerta

di Alberto Oliveti

Le libere professioni rap-
presentate nelle Casse di
previdenza obbligatoria

si confrontano con un quadro
di profonde criticità economi-
che, demografiche e di rappre-
sentatività. L'evoluzione tec-
nologica stessa può nasconde-
re insidie per la sostenibilità
delle gestioni previdenziali.
Questo prospetta l'esigenza di
governare il cambiamento
adattandosi all'evoluzione del-
le pratiche professionali, man-
tenendo al tempo stesso atten-
zione sulle dinamiche tra le ge-
nerazioni che sono allabase del
patto previdenziale.

Queste problematiche e sfide
sono in fondo analoghe a quelle
che sostiene il sistema industria-
le e produttivo del nostro Paese.

Le libere professioni potran-
no costituire un vero motore di
sviluppo se verranno corretta-
mente utilizzate le loro spinte
propulsive verso l'evoluzione
professionale e tecnologica. La
questione appare ben chiara al-
l'Unione europea, dal momen-
to che nel varare il piano Hori-
zon 2014-2020 ha identificato le
libere professioni, in analogia
alle Pmi, come motore dell'au-
spicato sviluppo.

Lo stesso Governo italiano,
nelle sue ricorrenti richieste ri-
volte allagalassia delle Casse di
sostenere il sistema Italia, evi-
denzia questa consapevolezza
di ruolo potenziale. Le Casse
esprimono un percorso positi-
vo di gestione patrimoniale,
che hanno esercitato efficace-
mente investendo i contributi

incassati, che - ricordiamolo -
sono finalizzati al pagamento
delle prestazioni di rango costi-
tuzionale come le pensioni e
l'assistenza al bisogmo.

Il bilancio dell'attività delle
Casse in questi 20 anni le ha vi-
ste vincenti. Gli Enti privati so-
no stati capaci di rispondere,
nell'esercizio della loro auto-
nomia gestionale, al requisito
fissato dal decreto Salva Italia
di una sostenibilità cinquan-
tennale, un requisito raggiunto
con la garanzia di un patrimo-
nio di entità ingente e crescente
(attualmente di quasi8o miliar-
di curo). E non abbiamo solo ri-
serve patrimoniali in aumento
ma anche unabuona redditività
media e indicatori sul rapporto
tra contribuenti attivi e pensio-
nati assolutamente positivi.

Tutto ciò nonostante la no-
stra autonomia gestionale sia
insidiata da un farraginoso si-
stema di controlli non attenti al
risultato bensì al singolo atto
che compone la catena operati-
va. A penalizzarci è anche la
fuoriuscita annuale di risorse
causata da una tassazione che
non ha corrispondenza nel re-
sto d'Europae che configuraun
vulnus alla competitività dei
professionisti italiani. Se infatti
una fiscalità iniqua penalizza il
sistema previdenziale di un Pa-

L. SI, MENTO
Il ruolo propulsivo
della categoria è ben noto
anche alla He che l'ha inclusa
nel piano Horizon 2014-2020
in analogia con le Pmi

ese, costringendolo a chiedere
più soldi aunprofessionista per
garantirgli la stessa pensione di
un suo concorrente straniero,
lacompetizione non avviene ad
armi pari. Se il prelievo previ-
denziale è più alto, anche le par-
celle saranno più elevate. In
un'economia e in un mercato
senza frontiere gli effetti di
questa asimmetria saranno
sempre più evidenti.

Rimuovere queste anoma-
lie richiede un intervento legi-
slativo che non sappiamo
quando arriverà.Altri cambia-
menti, invece, riguardano il
nostro interno e li abbiamo av-
viati da subito. Come Casse ci
stiamo muovendo all'insegna
di un programma Wise, parola
che in inglese significa saggio
e che, se letta come acronimo,
indica Welfare, Investimenti,
Servizi ed Europa. Sono le
quattro aree nelle quali, come
Casse, stiamo stringendo col-
laborazioni e sinergie. Il no-
stro obiettivo è migliorare an-
cora di più la qualità della no-
straofferta e realizzare econo-
mie di scala a vantaggio dei
nostri iscritti. Per farlo voglia-
mo prendere le migliori prati-
che di welfare esistenti e met-
terle a fattor comune, allarga-
re a tutti alcuni servizi o fare
massa quando abbiamo biso-
gno di acquistarli, unirci per
far sentire la voce dei profes-
sionisti in Europa e permette-
re loro di intercettare al me-
glio i finanziamenti comunita-
ri. Sugli investimenti stiamo
agendo in maniera sempre più
coordinata e con un occhio ai

nostri bacini professionali,
poiché investendo sul lavoro
dei nostri iscritti garantiamo
sostenibilità alla previdenza e
crescita al Paese.

Ricordiamoci che il patri-
monio di cui parliamo è stato
realizzato con i contributi (ben
gestiti) che i professionisti pa-
gano ogni mese, senza aiuti di
Stato e nonostante gli abbon-
danti salassi fiscali.

Sarebbe bene, per equità, che
le risorse accantonate ritorni-
no sotto forma di prestazioni
previdenziali, assistenziali e di
welfare agli appartenenti al si-
stema professionale che le ha
generate. Siamo convinti che
sia anche interesse del Paese.

Presidente Adepp

RIP RO D MO NE RISERVATA

BUONA GESTIONE
Non solo le Casse sono dotate
di un patrimonio ingente
ma hanno anche una buona
redditività e un rapporto
positivo tra attivi e pensionati
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I numeri dell'Adepp

GLI ADERENTI LA DINAMICA
Composizione iscritti contribuenti Entrate contributive Sis
Adepp nel 2014 (contributo soggettivo, integrativo
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IL TREND
Gli iscritti contribuenti alle gestioni Adepp

2014

Horizon 2020 è il programma
destinato alle attività di ricerca
della Commissione europea che
si concluderà il 31 dicembre
2020.
Il programma supporterà
l'Unione europea nelle sfide
globali fornendo a ricercatori e
imprese gli strumenti necessari
alla realizzazione dei propri
progetti e delle proprie idee.
Il budget stanziato per Horizon
2020 (compreso il programma
perla ricerca nucleare Euratom)
è di circa 80 miliardi di euro.
Nel varare il piano Horizon
2014-2020 la Commissione Ue
ha identificato le libere
professioni, in analogia
alle Pmi, come motore
dello sviluppo

37.108

38.629

40.248

42.422

Totale

1.224.454

1.255.390

1.287.838

1.312.593

1.337.139
44.384

1.360.151
17.740

50.351

52.778

04.235

1.385.900

1.402.219

1.419.621

1.469.637
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r ' - i- - .:. I risultati degli interventi effettuati negli oltre vent'anni dal decreto legislativo 509

Le Casse per ii rilancio del Paese
Ma l'impegno degli enti è ancora ostacolato da norme poco lungi miranti
di Giuseppe Grazia

eri, nel 1994 , il risparmio
previdenziale della Cas-
sa ammontava a 465 mi-

lioni di euro , di cui 273 per la
componente mobiliare. Og-
gi, nel 2016, il risparmio ha
raggiunto 6.200 milioni di
euro, di cui 5.800 perla com-
ponente mobiliare . In poco
più divent ' annimolti scenari
hanno caratterizzato la ge-
stione della Cassa.

Siamo passati dalla priva-
tizzazione concessa in cam-
bio di una pesante eredità di
promesse pensionistiche mi-
tigata da un patrimonio che
bastava appena per un de-
cennio , alla riforma radicale
del sistema previdenziale,
che ha comportato l'adegua-
mento delle modalità della
gestione del patrimonio e
dell'asset allocation puntan-
do su tre obiettivi : la sosteni-
bilità finanziaria del sistema,

MIOPIA LEGISLATIVA
L'assoggetta mento
alla spending review
o la tassazione al26%
derivano da un approccio
basato solo sul gettito

l'adeguatezza della presta-
zione e il sostegno all'attività
professionale.

Il cammino
per la sostenibilità
Per la sostenibilità nel 2004 è
stata varata la riforma, che ha
comportato notevoli sacrifici
alla categoria, ma che ha rie-
quilibrato il sistema. Il patri-
monio ha subìto un processo
di trasformazione, passando
da una gestione sostanzial-
mente bilanciata con titoli
governativi e Gpm, a una ge-
stione ugualmente bilanciata
ma con un'adeguata diversi-
ficazione che ha mirato a li-
mitare la concentrazione di
rischio, con una buona varie-
tà di strumenti, di aree geo-
grafiche, di emittenti e di atti-
vità settoriali, anche non ci-
clici; inoltre, gli strumenti in
portafoglio sono sempre stati
prontamente liquidabili. Per
quanto possa apparire bana-
le, ci siamo concentrati su al-
cune regole semplici quali
"diversificare" e "decorrela-
re" su attività che non si muo-
vono nella stessa direzione.

Oggi, rimessi i conti in or-
dine, abbiamo varato misure
in ordine all'adeguatezza del-
la prestazione e anche in que-
sto caso le modalità di gestio-
ne del patrimonio hanno ri-
vestito un ruolo importante.
Il primo passo è stato quello
di "switchare" il portafoglio
da strumenti a capitalizza-
zione a quelli a distribuzione,
per ottenere un flusso finan-
ziario costante e garantire
che i rendimenti dell'anno
venissero riconosciuti sul
montante contributivo di
ciascun iscritto.

Ciò in ragione del nostro
regolamento previdenziale
che prevede la rivalutazione
del montante in base al rendi-
mento realizzato dal patri-
monio investito ... realizzato
e non maturato!

La presenza nel nostro re-
golamento di un tetto alla ri-
valutazione, tuttavia, in un
momento in cui il Pil è ai mi-
nimi, ha generato in questi
ultimi anni l'accantonamen-
to di un "tesoretto" che, per
ragioni legate all'adeguatez-
za, è stato destinato alle po-
sizioni individuali degli
iscritti (77 milioni).

L'impegno
per l'economia reale
Raggiunta la sostenibilità e
l'adeguatezza gli sforzi sono
stati indirizzati verso ilrilan-
cio delle professioni, che
passa attraverso il rilancio
dell'economia.

A partire dal 2013 la Cassa
ha identificato nell'econo-
mia reale le nuove strategie
di impiego.

Le motivazioni che ci han-
no spinto verso questi stru-
menti sono molteplici e van-
no dal rilancio dell'economia
e di funzione sociale, alla di-
versificazione della propria
Asset Allocation, sia in ter-
mini di decorrelazione con
gli strumenti tradizionali che
in termini di rendimento,
stante che oggi i tassi obbli-
gazionari registrano valori
vicino allo zero e i listini del-
l'equity registrano valori su-
periori ai fondamentali.

A oggi siamo impegnati per
circa 50o min di euro investiti
in private equity, debt, infra-
strutture, venture capital,
fondi immobiliari, principal-
mente con focus Italia.

Per il 2016, sono inoltre
previsti investimenti in di-
versi settori di impiego quali
social housing e fonti ener-
getiche ma saranno privile-
giate le residenze sanitarie
assistenziali già a reddito, ac-
creditate e gestite da opera-
tori del settore: si tratta di
strutture sanitarie riabilita-
tive che vogliamo utilizzare,
oltre che per impieghi finan-
ziari, anche per un welfare

integrato convenzionando i
nostri iscritti.

Gli interventi
che servono
Chi ci governa deve ricorda-
re che l'investitore previ-
denziale, nel resto del mon-
do, è il principale finanziato-
re nell'economia, dove ri-
sparmio e investimento
reale vanno in simbiosi. In
Italia, anche su questo fron-
te, siamo in ritardo.

Il mondo previdenziale
ha le risorse (non tutte ov-
viamente) per sostenere in-
vestimenti reali e welfare,
per contribuire in parte al
rilancio del Paese e ridurre i
costi dello Stato.

Dall'altro lato emerge la
necessità che il Governo in-
centivi la nostra partecipa-
zione, in modo costruttivo,
collaborativo. Possiamo al-
leggerire il bilancio statale,
anche sulla grande tematica
della spesa sanitaria, ma non
utilizzateci quale bancomat,
per pochi spiccioli che poco o
nulla possono contribuire al
rilancio del Paese.

E domani? È una domanda
che si presta a molte rifles-
sioni e scenari, considerato
che il sistema previdenziale
di primo pilastro registra un
volume di 75 miliardi di eu-
ro, e nel complesso è un si-
stema che tiene grazie alle
riforme adottate da quasi
tutti gli Enti. Una riflessione
di preoccupazione nasce
dalla tendenza di questi ulti-
mi anni di una produzione
normativa che tende alla "ri-
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pubblicizzazione" degli En-
ti stante le scelte legislative
adottate, motivate dal con-
trollo della spesa pubblica e
dalle esigenze di allargare la
base imponibile.

Ricordiamo l'elenco Istat,
l'assoggettamento alla spen-
ding review, la tassazione al
26% dei proventi del rispar-
mio previdenziale, al pari di
un qualunque speculatore fi-
nanziario, l'armonizzazione
dei sistemi contabili, il con-
trollo degli investimenti, tan-
to per citarne alcune.

Abbiamo dimostrato di
saper gestire il presente e il
futuro; di riflesso al mondo
politico chiediamo di sem-
plificare il presente e pro-
gettare un futuro in coeren-
za con il patto di privatizza-
zione siglato nel'94 e da par-
te nostra rispettato.

Vice Presidente

Cassa nazionale

previdenza e assistenza

dottori commercialisti

O RIPRODUZIONE RISERVATA

1992
Riforma Amato
(decreto legislativo 503 de(30
dicembre 1992)
Principali contenuti:
• Armonizzazione sistemi

pensionistici
• Innalzamento età

pensionabile
• Innalzamento dei requisiti per

l'accesso alla pensione

Riforma delle Casse
(decreto legislativo 509 de130
giugno 1994)
Principali contenuti:
• Privatizzazione delle Casse di

previdenza e assistenza dei
liberi professionisti
Revisione del sistema di
vigilanza pubblica sulle Casse

1995
Riforma Dini
(legge 335 dell'8 agosto 1995)
Principali contenuti:
• Passaggio al metodo

contributivo per lavoratori
dipendenti con meno di 18
annidi anzianità

• Istituzione della gestione
separata Inps per
collaboratori e
professionisti privi di
copertura previdenziale

• Previsione, per le Casse, di una
soglia di 15 anni per attestare
la stabilità

1997
Riforma Prodi
(legge 449 de129 dicembre 1997)
Principali contenuti:
• Inasprimento dei requisiti per

l'accesso atta pensione di
anzianità (le«finestre»)

• Aumento degli oneri
contributivi peri lavoratori
autonomi

2004 - 2005
Riforma Maroni

(legge delega 243 del23 agosto
2004 edecreto legislativo252
dei5 dicembre 2005 sulla
disciplina della previdenza
complementare)
Principali contenuti:
• Innalzamento età anagrafica e

contributiva (lo «scalone»)
• Riduzione delle «finestre» di

uscita
• Applicazione del solo sistema

di calcolo contributivo agli
assunti dopo il 1995

2007
Legge Finanziaria
(legge247del24 dicembre2007)
Principali contenuti:
• Introduzionedelsistemadelle

«quote» e revisione degli
innalzamenti progressivi dettati
dalla riforma Maroni

• Estesoa 30 anni il periodo per
misurare l'equilibriodi lungo
periodo perle Casse

Gestione degli enti privatizzati
(decreto min is teriale29 no vembre
2007)
Principali contenuti:
• Modifica dei criteri di

redazione dei bilanci tecnici
• Revisione delle ipotesi

demografiche, economiche e
finanziarie da considerare

2011
Riforma Fornero
(decreto legge201 del6 dicembre
2011, «Salva Italia»)
Principali contenuti:
• Innalzamento dei requisiti per

il conseguimento delta
pensione

• Equiparazione dei requisiti tra
donnee uomini

• Estensione del sistema
contributivo a tutti i lavoratori
dipendenti

• «Stress-tesb> per le Casse con
proiezioni a 50 anni perla
verifica dell'equilibrio di lungo
periodo
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Storia prospettive

La scelta dell'autonomia .,
un'intuizione vincente

di Alberto Brambilla

1 decreto di privatizzazione
degli Enti previdenziali sosti-
tutivi dell'Ago (Assicurazio-

negeneraleobbligatoria) acuifa-
cevano riferimento soprattutto i
liberi professionisti iscritti agli
Albi viene approvato nel 1994,
anno in cui i postumi di Tangen-
topoli (la grande crisi morale del
paese) e della grave crisi finan-
ziaria si respiravano ancora.
Tant'è che i grandi enti previden-
ziali pubblici erano ancora retti
da un Commissario straordina-
rio e così pure molti enti sostitu-
tivi, i cui vertici spesso erano in-
cappati nelle maglie della giusti-
zia. In questa situazione, sulle
macerie dei partiti tradizionali
tocca al nuovo Governo, retto da
partiti appena costituiti e da un
leader nuovo, Silvio Berlusconi,
il compito di risistemare gli enti
pubblicie di offrire agli enti sosti-
tutivilapossibilità di privatizzar-
si odi confluire nell'Inps.

Gli interventi degli anni'90
Con il decreto legislativo 30 giu-
gno 1994, n. 479 (pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale. 178 del 1° ago-
sto 1994), in attuazione della de-
lega conferita dall'articolo i,
comma 32, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, in materia di rior-
dino e soppressione di enti pub-
blici di previdenza e assistenza,
vengono riformati secondo re-
gole comuni Inps e Inail, e si pro-
cede altresì all'istituzione di due
nuovi enti pubblici: da un lato,
l'Istituto nazionale di previden-
za per i dipendenti dell'ammini-
strazionepubblica (Inpdap), cui
è affidata la gestione della previ-
denza dei dipendenti del settore
pubblico, e che accorpala«Cassa
per le pensioni dei dipendenti
degli entilocali-Cpol»,la«Cassa
per le pensioni degli insegnanti
d'asilo e di scuole elementari pa-
rificate», la «Cassaper le pensio-
ni dei sanitari» e la «Cassa per le
pensioni degli ufficiali giudiziari
e dei coadiutori», amministrate
in precedenza dalla Direzione
generale degli istituti di previ-
denza del ministero del Tesoro;
dall'altro lato, l'Istituto di previ-
denza per il settore marittimo
(Ipsema), per l'assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie della gente di mare, e
che va ad assorbire le competen-
ze della «Cassa MarittimaAdria-
tica», della «Cassa Marittima
Tirrenica» e della «Cassa Marit-
tima Meridionale».

Simultaneamente, con il de-
creto legislativo 30 giugno 1994,
n. 509 si sono creati i presuppo-
sti per trasformare gli Enti di
previdenza e assistenza obbli-
gatoriaafavore deiliberiprofes-
sionisti (nonché di altri Enti no-
minativamente indicati) in soa

getticonpersonalitàgiuridicadi

diritto privato . Il decreto ha de-

terminato , infatti, i principi fon-
damentali necessari al corretto
funzionamento del nuovo siste-

ma previdenziale privato in ter-
mini di autonomia gestionale,

trasparenza e controllo , garan-
zie per gli iscritti , equilibrio del-
la gestione e strumenti per il suo

monitoraggio . La totalità delle
Casse professionali ha colto
l'opportunità e si è trasformata

in fondazioni o associazioni di
diritto privato, tranne l'Inpdai

(l'ente di previdenza dei diri-
genti di azienda) che nel 2002 è
stato accorpato all'Inps per l'im-
possibilità finanziaria a prose-

guire in modo autonomo.
Successivamente, in attuazio-

ne della delega conferita dall'ar-
ticolo 2, comma 25, della legge 8
agosto 1995 , n. 335, con il decreto
legislativo lo febbraio 1996, n. 103
viene assicurata, a decorrere dal
1° gennaio 1996, la tutela previ-
denziale obbligatoria ai soggetti
che svolgono attività autonoma

I RISULTATI
In venti annidi esercizio
in forma privatizzata
il patrimonio è cresciuto
esi è vista una rilevante
capacità di innovazione

di libera professione senza vin-
colo di subordinazione, il cui
esercizio è condizionato al-
l'iscrizione in appositi Albi o
elenchi, e a coloro che esercitano
attività libero-professionale, an-
corché contemporaneamente
svolgano attività di lavoro dipen-
dente.

Una scommessa vinta
Ho voluto ripercorrere questi
passaggi che ho vissuto perso-
nalmente e direttamente al Di-
partimento Economico diPalaz-
zo Chigi, diretto da Stefano Pari-
si e con la direzione politica di
Giuseppe Tatarellae Gianni Let-
ta, proprio per affermare che, do-
po una lunga discussione, fortu-
natamente mai ideologica ma
solo sui principi gestionali (la
funzione pubblica sostitutiva
dell'Ago nonvenne mai messain
discussione), l'offerta di priva-
tizzarsi nellagestione fu estesa ai
vari Enti in maniera convinta.
Come fu convinta l'adesione,
senza condizioni, da parte delle
categorie interessate. Qualcuno
all'epoca prevedeva che questi
nuovi Enti, primo ed unico espe-
rimento di privatizzazione, fos-
sero destinati al fallimento e che
nel giro di pochi anni sarebbero
confluiti all'Inps; così non è sta-
to, salvo che per l'Inpdai e, per
sorte, toccò ancora a me, come
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sottosegretario di Stato, firmare
l'atto di incorp orazione.

È stata una scommessa vinta?
Sicuramente sì, sotto tuttiiprofi-
li: da quello legale - non ci fur ono
più scandali e, tranne qualcheul-
tima complicazione, il sistema
ha retto bene - a quelli finanzia-
rio e di sostenibilità del sistema
(5o anni che pochi enti europei
possono vantare). Solo negli ul-
timi dieci anni, inbase ai dati ela-
borati dal Centro Studi e Ricer-
che di Itinerari Previdenziali, il
patrimonio del "sistema casse" è
aumentato del167,5%e oggi sfio-
rai 65 miliardi, mentre il numero
di iscritti è cresciuto di circa il
121% dal 1989 ad oggi, quando se
ne contano quasi 1,3 milioni, che
superano quota 1,6 milioni se si
contano anche gli assicurati agli

Enti previdenziali di secondo pi-
lastro. Ma soprattutto, è il dato
riferito al rapporto tra pensiona-
ti e attivi, che oggi è pari a 0,275
(cioè 3,7 attivi per ogni pensio-
nato) che oltre a certificare il
successo del sistema, consente
di guardare al futuro con ampi
margini di sicurezza.

E non ultima, la progressiva
trasformazione da enti di previ-
denza e assistenzaa enti polifun-
zionali ha garantito alle catego-
rie l'erogazione di un'ampia
gamma di servizi, che oggi spa-
ziano dalle prestazioni a soste-
gno degliiscritti (inclusigli asse-
gniper nucleo familiare e i sussi-
diperlerettepercasediriposo) a
quelle a sostegno della profes-
sione (come gli assegni per stu-
dio e i prestiti per avvio attività
professionale), fino all'eroga-
zione di ammortizzatori sociali,
per un ammontare complessivo
di circa 495,4 milioni per l'uni-
verso censito da Adepp nel suo
ultimo Rapporto.

Certamente le sfide finanzia-
rie impongono ai vertici di que-
sti enti costante attenzione e
manutenzione degli equilibri.
In questo la politica non ha aiu-
tato. E ora di premiare questi
enti confermando la vera natu-
ra gestionale privatistica dato
che nessuno dei provvedimen-
ti che impongono procedure
pubbliche ha modificato il de-
creto 509/94 e pertanto senza
tali modifiche sono solo inter-
pretazioni poco legittime e
confutabili (l'obbligo Eurostat
di comunicarci datinon signifi-
ca che questi enti siano pubbli-
ci, anche perché Sespross pre-
vede espressamente le voci en-
tipubblici ed entiprivati). E, in-
fine, sarebbe ora anche di
abolire la doppia tassazione
che, unica in Europa, non si
concilia con la funzione pen-
sionistica obbligatoria.

Presidente Centro studi e ricerche

Itinerari previdenziali

C, RIPRODD ZIO NE RISERVATA
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Gli atenei del Sud «perdono» i136% di matricole
1 Sud abitano quattro biofraterritorimaviaggiaasen- un quarto dei siciliani (solo la Il rischio è un circolo vizio-
i8ennisu dieci, male matri- so unico verso Roma e il Nord. Campania ha numeri più leg- so, in cui i territori perdono ta-

coleuniversitariesonoil36°aoin In queste regioni studia più geri), mentre nessun veneto, lenti e si impoveriscono ali-
meno.Èlamobilitàstudentesca di un terzo dei giovani di Cala- lombardo o piemontese si im- mentando l'esodo.
all'italiana, che non & uno scam- bria, Puglia e Abruzzo e più di matricola al Sud.
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In base ai dati ufficiali dell'anagrafe nazionale Si rischia di alimentare tui circolo vizioso
le più attrattive sono Lazio e Lombardia che porta all'impoverimento del territorio

Il 36% delle matricole abbandona il Sud
Iscritto solo un giovane su tre: le regioni che «perdono» più studenti residenti sono Calabria, Puglia e Abruzzo

Gianni Trovati

Il 4o% dei 18-2oenni italiani

è del Mezzogiorno, ma nelle re-

gioni del Sud si incontra solo il

29,2"io dei giovani che si sono

immatricolati quest'anno al-

l'università. Tra questi due dati,

vale la pena sottolinearlo, la di-

stanza in termini proporzionali

è del36,4%io e misura il primo ef-

fetto evidente dell'emigrazio-

ne studentesca da Sud a Nord,

che torna a gonfiarsi e rischia di

alimentare un circolo vizioso in

cui la perdita di giovani qualifi-

cati impoverisce il territorio

creando le condizioni per un

esodo ancora più consistente

nei prossimi anni.

Il fenomeno - evidenziato re-
gione per regione nel grafico qui
sotto, elaborato sulla base dei
dati ufficiali dell'anagrafe nazio-
nale degli studenti su quest'anno
accademico - è strutturale e ri-
torna sostanzialmente immuta-
to se si concentra l'analisi sulle
singole aree di studio: dalettere a
economia, passando perlefacol-
tà scientifiche e quelle sanitarie,
la geografia degli studenti non
conosce variazioni e disegna un
flusso crescenteverso ipolidiat-
trazione del Nord e di Roma.

Ancora qualche numero può
essere utile per capire meglio le
dimensioni del fenomeno. Il
grafico mette a confronto la re-
gione di residenza (cioè di "par-
tenza", indicata nella colonna a
sinistra) dello studente che ha
iniziato quest'anno afrequenta-
re l'università con la regione in
cui ha sede il corso al quale si è
iscritto (indicata nella riga in al-
to). Gli studenti più stanziali so-

no quelli del Lazio , che si con-
centrano nelle università roma-
ne ed evitano di andare fuori re-
gione nel 92,6% o dei casi . Simile è
il comportamento dei lombar-
di, che accanto al sistema mila-
nese possono puntare su più se-
di nel territorio e rimangono in
regione al 90,1°0, superando di
poco il dato della Toscana che
registra un 89,2% di permanen-
za. All'altro capo della gradua-
toria c'è la Basilicata , che trat-
tiene meno di tre studenti su 1o,
ma ovviamente il dato delle pic-
cole regioni è influenzato dalle
dimensioni del territorio e dalla
presenza di poli di attrazione vi-
cini: la maggioranza dei giovani
universitari lucani va a studiare
in Puglia, come accade aivaldo-
stani con il Piemonte e, anche se
in misura minore, ai molisani
con l'Abruzzo, in una dinamica
di piccoli spostamenti che non
configurano una mobilità acca-
demica vera e propria.

Più significativii dati della Ca-
labria, che "perde" il 36,6"iß dei
propri studenti, nonostante il
generoso tentativo di creare a
Cosenza l 'unica università "resi-
denziale" oggi attiva in Italia, di
Puglia e Abruzzo , che vedono
partire il 35"ro degli immatricola-
ti, e della Sicilia, che nevede par-
tireil26per cento.E per superare
le distorsioni create dai mini-
spostamenti fra regioni confi-
nanti è sufficiente dividere l'Ita-
lia accademica in due grandi
aree. Si scopre che quest 'anno le
università del Centro-Nord so-
no state scelte dal 40,4% degli
studenti lucani, dal35° 0 di abruz-
zesi e molisani , dal 29%io dei pu-

gliesi, dal 27% dei calabresi e dal
26%io dei siciliani, mentre solo la
Campania mostra una certa te-
nuta (il 1o,5°o si sposta verso
Nord). Al contrario, rimane nel-
l'area geografica di appartenen-
za la totalità dei giovani del Cen-
tro-Nord, contassi che oscillano
fra il 99,1 e il 99,9 per cento.

Proprio su questo aspetto il
panorama accademico italiano
mostra il problema più impor-
tante, perché la mobilità arric-
chisce il sistema quando si tra-
duce in uno scambio, ma uno
scambio non può ovviamente
essere a senso unico. Negli ulti-
mi cinque anni accademici l'uni-
versità italiana ha visto scende-
re gli immatricolati di circa 6
punti percentuali, ma la flessio-
ne si è concentrata integralmen-
te a Sud con una flessione di un

sesto (76mila nuovi ingressi nel
2015/2016 contro i 9omila del
2010/2011). Ad aggravare il pro-
blema c'è ovviamente il fatto che
spostarsi costa ed è quindi
un'opportunità negata a chi non
ha le condizioni economiche
per farlo. Sul punto interviene
l'altra frattura dell'Italia accade-
mica, quella che a Nord ricono-
sce le borse di studio a tutti gli
studenti che ne hanno diritto,
mentre al Sud ne lascia scoperti
il 7o° in Sicilia, quasi il 6o00 in
Calabria e circa la metà in Cam-
pania. Una divisione, quest'ulti-
ma, "rotta" solo dal Piemonte,
che però da quest'anno annun-
cia di essere tornato alla coper-
tura totale dopo i tagli imposti
dalla giunta precedente.

gianni. tro vatifilsole24ore. com
® RIPRI DD ZIO, N E RISERVAI A
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La mappa della mobilità universitaria

La mappa dell'emigrazione8tudentesca mette a confronto la regione di residenza (cioA di "partenza", indicata nella colonna a sinistra) dello studente
che ha iniziato quest'anno a frequentare l'università con la regione in cui ha sede il corsa al quale si è iscritto (indicata nella riga in alto)

REGIONE
DI RESIDENZA

Abruzzo

Basilicata

Calabria

Campania

Emilia Romagna

Friuli Venezia Giulia

Lazio

Liguria

Lombardia

Marche

Molise

Piemonte

Puglia

5ardegna

Sicilia

Toscana

Trentino Alta Adige

Il mh ria

Valle d'Aosta

Veneto

Regione estera

Regione non definita

Totale

Numero

di studenti

*ç o1 SllI> SS'N, 1(

64,72%

28,60°

63,43"; --

87.29".', -
... ... ......... .... .. .

86,88t L-_-_

92,62"

74,45"

90,131%

74,58

42,28

s4,ï4;
64.87"  ,

85e3`;

.i:()

S'%.L. ,

b1,62 „
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A undici mesi dalla scadenza sono venti i programmi che presentano un significativo ritardo sui pagamenti o sulla certificazione

Fondlo dai Ue, finanziati più di 900mila progetti
In nove anni metà delle risorse sono andate a piani che riguardano ricerca, occupazione, infrastrutture e trasporti

PAGINA A CU RA DI

Chiara Bussi

non Il conto allarovescia è già ini-
ziato.Mancanoinfattiundicime-
si alla scadenza del 31 marzo 2017
per la certificazione della spesa
alla Commissione Ue per evitare
il disimpegno automatico delle
risorse non utilizzate. Ma sono
già oltre9oo mila i progetti che
hanno tagliato il traguardo otte-
nendo un finanziamento con la
dote dei fondi Ue 2007-2013. Lo
rivelano i dati di Opencoesione
elaborati dall'Osservatorio Il So-
le 24 Ore-Gruppo Clas, che con-
sentono di tracciare un primo bi-
lancio di chi ce l'ha fatta.

Circa la metà dei pagamenti
effettuati (il 47%), tra fondi Ue e
cofinanziamento regionale o na-
zionale, hanno riguardato la ri-
cerca, le politiche per l'occupa-
zione, i trasporti e le infrastruttu-
re per tentare la via del rilancio
durante gli anni bui della crisi.
Restringendo il focus per tipolo-
giadifinanziamento, ilFse (Fon-
do sociale europeo) primeggia
per numero di progetti andati a
buon fine (87%), mentre il Fesr
(Fondo europeo di sviluppo re-
gionale), che si occupa tra gli al-
tri, diprogetti per lacompetitivi-
tà delle imprese, l'agenda digita-
le e la protezione dell'ambiente,
è invece in testa per valore delle
risorse erogate (76 per cento).
Non solo. «Il vero fiore all'oc-
chiello della programmazione
2007-2013 - ricorda Chiara Sumi-
raschi, economista di Gruppo
Clas - sono stati gli strumenti di
ingegneria finanziaria, come
fondi di garanzia e fondi di ven-
ture capital con un particolare
focus sulle Pini, che si sono af-
fiancati alle forme tradizionali di
contributi afondo perduto». Dei
28 programmi cofinanziati dal

Fesr,inbase al databasediOpen-
coesione, ben 20 hanno adottato
questi strumenti soprattutto per
finanziare investimenti in Ricer-
ca, innovazione e competitività
delle imprese. In particolare
Lombardia, Lazio e Sardegna
hanno dedicato almeno un terzo
delle risorse a queste misure.

Vietato, però, adagiarsi sugli
allori perché la Programmazione
non è ancora conclusa. Il disim-
pegno delle risorse avverrà solo
dopo l'istruttoria della Commis-
sione Ue sui documenti presen-
tati entro il 31 marzo 2017. Ma per
soddisfare il target del loos/,, della
spesa certificataentro quelladata
è necessario che a fine dicembre
2015 siano stati realizzati paga-
menti rendicontabili almeno pari
alla dotazione dei programmi.
L'obiettivo è stato raggiunto da

Sono le richieste di rimborso
delle spese sostenute che vengono
presentate alla Commissione Ue
dalle amministrazioni titolari dei
Programmi cofinanziati dai fondi
strutturali. Le risorse non
certificate alla Commissione entro
i termini prestabiliti sono soggetti
a disimpegno automatico, cioè alla
riduzione del finanziamento
comunitario e del corrispondente
cofinanziamento nazionale del
Programma. Iltermine ultimo per
la programmazione 2007-2013
è il 31 marzo 2017

tutti i programmi, ma più basso è
il livello di pagamenti registrato
finora, più la strad a sarà in salita.

Gli ultimi dati aggiornati a fine

dicembre mostrano infatti che 20

programmi sui 52 totali presenta-

no un livello di pagamenti al di

sotto del 9o% c/o una spesa da

certificare entro marzo 2017 su-

periore al20 per cento. Tra questi

sono soprattutto otto i program-

mi che dovranno essere monito-

rati con attenzione perché non

soddisfano nè l'uno nè l'altro tar-

get. Tra questi figurano tre pro-

grammi regionali (iPor Fse e Fesr

della Sicilia e quello Fse del La-

zio), uno interrregionale (Poin

Convergenza Fesr Energie Rin-

novabili e risparmio energetico)

e quattro nazionali. La magliane-

ra dei pagamenti va al Program-

ma nazionale Competitività e

azioni di sistema che ha un livello

pari ad appena il 58% della pro-

pria dotazione totale. Mentre la

maggior spesa (46°Á) dacertifica-

re nei prossimi undici mesi Pon

Fesr Reti e mobilità.

Ci sono poi sei programmi con
pagamenti al di sotto del 9o% ma
con una spesa da certificare infe-
riore al 20 per cento. Fanno parte
ad esempio di questo gruppo
l'Abruzzo eilMolise (siaconilFe-
sr che con il Fse) e due program-
mi nazionali. Un terzo gruppo tra
i "ritardatari", riguarda poi sei
programmi che presentano un li-
vello di pagamento oltre il 9o%
della dotazione totale a loro asse-
gnata, ma conpiù d el2 ozio di spesa
ancora da certificare. È il caso dei
programmi Fesr di Calabria,
Campania, Sardegna e Trento e
di quello Fse della Lombardia.
«Le autorità di gestione di questi
programmi - sottolinea Sumira-
schi - dovranno dedicare molto
impegno alla certificazione della

spesa. Lo sforzo è fattibile, ma ri-
chiede energie dedicate».

Una soglia di pagamenti infe-
riore alloo% afine dicembre2015,
precisa Sumiraschi, «non signifi-
ca necessariamente che un pro-
gramma ha avuto una perfor-
mance non ottimale. Gli stru-
menti di ingegneria finanziaria
hanno infatti una regolamenta-
zione specifica in base alla quale
la data ultimaper poter effettuare
i pagamenti a favore dei destina-
tari è fissata proprio al 31 marzo
2017. Il mancato raggiungimento
del requisito a fine 2015 potrebbe
dunque essere dovuto all'utilizzo
di questi strumenti».

I restanti 32 programmi sono
invece al passo con la tabella di
marcia e hanno un livello di uti-
lizzo di oltre il 9o% e una spesa
certificata superiore all'8o per
cento. Non solo. Tra questi ben 15
programmi hanno già raggiunto
e superato la soglia del loop u, del-
la capacità di pagamento e ben 5
hanno già centrato anche il tar-
get del Ioo% della spesa certifi-
cata, con notevole anticipo ri-
spetto alla scadenza del 31 marzo
2017. Si tratta dei programmi fi-
nanziati dal Fesr per Puglia, Basi-
licata, Friuli Venezia Giulia, Li-
guria e Valle d'Aosta. Tutti, ad
eccezione dellaLiguri a, sono sta-
ti interessati dal Piano di azione
Coesione che haportato a unari-
modulazione delle risorse co-
munitarie e auna riduzione della
dote di cofinanziamento nazio-
nale. «I risultati ottenuti - dice
Sumiraschi - confermano il giu-
dizio positivo sulla scelta di uti-
lizzare il Piano di azione come
strumento per accelerare la spe-
sa dei programmi». Per chi inve-
ce è ancora in ritardo i prossimi
mesi saranno cruciali.

0 RIPRODD ZIO NE RISERVATA
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La fotografia

I PROGETTI FINANZIATI
Il numero di progetti finanziati e il valore dei pagamenti in miliardi di € dal l° gennaio 2007 al 31 dicembre 2015

TOTALE

906.442

Ricerca e innovazione

28.589

Trasporti e infrastrutture a rete

1.209

Inclusione sociale

320.911

Attrazione culturale e turistica

6.614

Agenda digitale

21.856

Rinnovamento urbano e rurale

2.863

Servizi di cura infanzia e anziani

306

Numero progetti

'l-R' Valore pagamenti erogati45,13

Occupazione

265.455

Istruzione

222.397

Ambiente e prevenzione dei rischi

5.636

Energia e efficienza energetica

9.027

Competitività per le imprese

14.482

Rafforzamento capacità della PA

7.097

E imo ,_0,08

fonte: elaborazione C rvatorio Il Sole24Ore-, .ipoo t as su dati ooercoerrone e Ragioneria generate deüo Stato

LA PAGELLA I PROGRAMMI DA MONITORARE
Performance dei pagamenti e della Dati in %
certificazione al 31 dicembre 2015 Programmi che presentano un Livello Pagamenti Spesa

di pagamenti inferiore al 90% o una spesa sulla ancora da
52 programmi operativi totali da certificare entro marzo 2017 oltre il 20% dotazione certificare

32 i
Programmi operativi con oltre il 90%
di pagamenti effettuati e una spesa
certificata superiore all'80 %

20
Programmi operativi con pagamenti
al di sotto del 90% e(o una spesa
certificata inferiore all'80%

I pagamenti

15 E _ -_J
Programmi operativi che hanno
raggiunto e superato la soglia del
100%della capacità di pagamento

23 I-------_ _
Programmi operativi che hanno un
livello di pagamenti tra il 90 e il 100%

14
Programmi operativi che hanno un
livello di pagamenti inferiore al 90%

La certificazione

Pon Fse Competitività azioni di sistema

Por Fesr Sicilia

Por Fse Abruzzo 15.1

Poin Convergenza Fesr Istruzione
ambienti per l'apprendimento

Pon Convergenza Fesr Sicurezza

Por Convergenza Fse Sicilia

4.3

Por Fesr Molise 13,2

Por Fesr Abruzzo 13.3

Pon Convergenza Fesr Ricerca e Competitività

Pon Fesr Reti e mobilità

Por Fse Lazio

Por Fse Molise 11,7

Paio Convergenza Fesr Energie
rinnovabili e risparmio energetico

Pon Converg. Fse Governance e azioni di sistema i ì.'

5 Por Fesr Campania
Programmi che hanno già raggiunto
il target delira spesa certificata Por Fesr Trento

33 LIr -__ Por Fse Lombardia `3-1.$
Programmi che hanno una distanza
inferiore di 20 punti al target Por Fesr Sardegna .5

14I I i_______ Por Fesr Calabria 99,-3

Programmi che hanno una distanza
di oltre 20 punti dal target Poin Fesr Attrattori culturali, naturali e turismo 1438.4

13,3
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rapinatoriCyber scatenati
il Nord-Est è sotto attacco

CON UN VIRUS INFORMATICO)
PARALIZZANO AZIENDE
E PROFESSIONISTI. RUBANO
DATI SENSIBILI E CHIEDONO
RISCATTI SPESSO IN BITCOIN.
1 COLPI SONO GIA CENTINAIA.
PER GLI INVESTIGATORI Ë IN
AZIONE UN'UNICA BANDA

0
nche la rapina diventa

L i2.0. Al 1)ostu del grimal-
dello e del piede cli porco, gli in-
Cusi si servono (li virus con cui
paralizzano le aziende e trafu-
gano dati sensibili a studi lega-
li e coniniercialisti. F. per (ne-
ciaregliinsasori bisogna paga-
re un riscatto, possibilmente
in biccoin. Almeno questo è il
nuova modus operandidei cri-
minali digitali che stanno
prendendo di Ritta le imprese
italiane.. larve le spese ci so-
no ceritiliaia di società, perlo-
più nel Nord Est, messe sotto
attacco da quella clic, secaon-
do gli investigatori, è un'unica
banda di cc berrapinatorL Ne-
gli ultimi 12 mesi, nel distretto
orafo vicentino si contano 250
casi, altri 50 nel pordenonese.
E si fratti solo della punta
dell'iceberg perclié multe im-
prese preferiscono non denun-
ciare e pagano quanto richie-
stoai malfattori della rete.

Questi episodi di , r rlsp -
cc'ai e, lancio ch virus cori riscat-
to persbloccare i dispositivi in-
f',tiati, siano solo l'ultima capi-
tolo di una ccbei criminalità
che in Italia Ira accumulato un
bottino (lai l miliardi di curo. I•l
quadro è a tinte fosche. Anche
perché, come seni=ovo gli ana-
listi di Cluisit nel ri pp or to 2016
sulla sicurezza informatica, ,,i
crescenti rischi ci ber non so-
no ancora gestiti in modo effi-

ce, ovvero sono fuori c onirol-
loeinquantcl t,ili,,pei laisIessa
definizione di rischio , devono
essere considerati inaccettabi-
lì». Il risultato è Glie ti divario
tra r sc lii reali e difese si e ulte-
riornienle a allargala. Nel 2.015
c' è stato un vero e proprio re-
cord di attacchi informatici in
Italia: più di mille casi (contro
gli 87,3 clic si erano verificati
nel 20A), e stiam o parlando
solo quelli di dominio pubbli-
co.Perclié spassa questicrimi-
ninon sono denunciati alla Po-
lizia p ostale.

Dal rapporto Cltisit emergi
l „' a„ u;tiiento del 30' , degli attac-
chi con finalità criminali. in
particolarmodo si segnala l'e-
splosione dei ransurnwware che
criptano documenti di azien-
de e studi professionali chie-
dendo il pagani ento cli n vero
eproprio riscatto perriottener-
li in chiaro . Balzano del 39%, i
casi di spionaggio sia iiidustria-
le clic negli enti pubblici. L il
dato più allarmante proviene
dal balzo a tre cifre degli attac-
chi (+i39%) alle ililiastrutture
critiche. Sono presi di niua
(+83%) i siiti di ecommerce, i
servizi di v+web mail e quelli
roud. E i settori più colpiti so-
no quelli dell'autamotive, del
gaming,niemliaiiidinee(li ìellr
dell'educazione,

llfatto che stupiscemaggior-
mente leggendo sul rapporto
O lttsit e che le tecrrichi'LI tilizza-
lerlajglila,irkerc aüailiiaanaptaco
nel tempo, utilizzando perla-
più sisteriii come 5gli, L)dos e
semplici mahnare; da cui le
aziende dovrebbero essere già
in grado di proteggersi. Stando
al rapporto Pwc erime 2016

un'azienda italiana su cinque
(20%) ha subito frodi economi-
co finanziarie via web negli ulti-
mi due anni :, ma solo il 53 %ha
un piano di prevenzione. Solo
quattro az ieride su dieci di-
spongono di personale di pri-
mo interveiitu addestrato con-
tro reati infonLialle! relativi al-

la sicurezza, mentre il 20% ha
esternalizzato la funzione IT
ecuriti. Il tutta mentre un'a-

ziende su quattro denuncia
danni da cu: her crinre superiori
al milione cli e uro.

Gli analisti di Pwc tracciano
anche l'identikit del truffatore
che spesso si trova dentro l'a-

zienda. Circa la metà dei reati
più gravi ë stata commessi da
dipendenti dell'aziend a coin-
volta, iii genere si tratta cli co-
mini laureati , cori ne-cnque
anni di servizio, ani' età cornpre-
satra131 e40anni eticoortano
una posizione dirigenziale di
niiddIe management. Con la
ligi tal izzazione di tutta la filie-
ra çli setiizi cresct) noirischiin
materia di sictrezza. Il settore
retail, ad esempio, si trova sul
fronte cll Onesta minaccia con

er rapinatori che puntano
a infettare i Pus di nuova gene-

rone per sottrarre denaro al
circuito di pagamenti mobili.

Gli osservatori ritengono
che non basta più la proterio-
nefati a di password comples-
se, firewall , software antiii-

rus e criptografia del disco.
Gli scassinatori della rete so-
no in grado di creare codici in
pochi núnuti e dribblare age-
volmente queste difese. L
Riunlai l 'arai del dama sentitili,
analitica , un mercato che già
oggi vale 2 , 1 miliardi di dolla-
ri, basato su logiche preventi-

ve di intelligence, machine
learming e di analisi dei dati.
Per tenere sotto controllo un
volume di dati sempre piìr
corposo , occorre dare rispo-
ste complesse iitiscilea pre-
vedere, inditi ideare e comliat-
tere gli attacchi hifurniati ci.
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L'orientcrmeri, to espresso con il dlgs sul codice dei contrutti j)ubblici, ïn vigore dcr oggi

Appalti: Anac, soft law, rating,
le parole chiave della riforma

Pagina a cura
DI PIERLUIGI PISELLI*

on l'approvazione del
decreto legislativo
contenente il nuovo
codice dei contratti

pubblici e delle concessioni,
in vigore da oggi, lunedì 18
aprile, il governo ha concluso
il secondo step della riforma
della contrattualistica pub-
blica.

Si tratta di una riforma
epocale che tuttavia non deve
considerarsi oggi conclusa ma
appena iniziata.

Epocale perché cambia
l'impostazione stessa del si-
stema a livello di strumenti
normativi utilizzati. Vengono
anche modificati e in maniera
importante molteplici istituti
ma, principalmente, si abban-
dona il duplice strumento nor-
mativo legge-regolamento.

Dal 1865, con l'allegato F
della legge 2248 e il regola-
mento del 1895 sino ai nostri
giorni, con il dlgs n. 163/2006
e il dpr n. 207/2010, ci siamo
sempre appoggiati su due pi-
lastri normativi.

Ora, con la riforma, questa
impostazione va in soffitta
in quanto ritenuta obsoleta
e non più rispondente alle
necessità di semplificazione
e razionalizzazione del siste-
ma: in una parola, non più
rispondente alle esigenze di
efficacia richieste con forza
dalle direttive Ue nn. 23, 24
e 25 del 2014.

Il punto nodale della ri-
forma, quindi, non si deve
ricercare nella riduzione
(pure molto consistente) de-
gli articoli della legge, ovvero
nell'accorpamento di alcuni
istituti, laddove si trattano
congiuntamente appalti di
forniture, servizi e lavori,
ma nell'uso della cosiddetta
soft law, che va a sostituire
la fonte regolamento. Soft law
che si estrinseca nelle linee
guida, di prossima emana-
zione, affidate in maniera
decisa all'Autorità nazionale
anticorruzione (Anac), che ne
sarà, al contempo, ispiratrice
e ideatrice, attuatrice e infine
custode.

Un triplice compito che ren-
de l'Anac il vero perno della
riforma.

Se questa è la novità, è,
però, al tempo stesso anche
la scommessa insita nella
riforma stessa, tanto che già
si discute sul modo in cui la
soft law si inserirà nel siste-
ma rigido delle fonti delineato
dalla Costituzione italiana.

Emergono tre distinti mo-
delli di linee guida: quelle che
derivano la loro forza vinco-
lante dal decreto legislativo
oggi approvato; quelle che
saranno recepite, su proposta
di Anac, con apposito decreto
ministeriale; quelle, infine,
che lo stesso codice configu-
ra come non vincolanti e che
traggono la loro forza dalla
moral suasion, derivante
dalla riconosciuta autorità
del soggetto che le emana.

A questi tre modelli di
linee guida, strumenti do-
tati di grande flessibilità, è
affidato il compito di guida-
re l'agire delle singole am-
ministrazioni cui, a prima
vista, con la nuova riforma
potrebbe sembrare affidata
una discrezionalità troppo
vasta in un momento storico
caratterizzato dal dilagare di
fenomeni corruttivi.

In questo senso, diversi
sono gli aspetti su cui l'Anac
potrà e dovrà fornire pun-
tuali indicazioni onde evi-
tare che la discrezionalità
amministrativa si traduca
in abusi sistematici: la scelta
del contraente affidata qua-
si esclusivamente all'offerta
economicamente più vantag-
giosa (sarà residuale, e per
gli appalti di più modeste
dimensioni, il ricorso al mas-
simo ribasso); i criteri per la
valutazione delle offerte ano-
male; la possibilità di richie-

dere gara per gara requisiti
specifici per la partecipazio-
ne; i criteri reputazionali
per le imprese, valutati sulla
base di parametri oggettivi e
misurabili nonché su accerta-
menti definitivi concernenti il
rispetto dei tempi e dei costi
nell'esecuzione degli appalti
a essi affidati.

Criteri reputazionali (cui si
aggiunge anche la previsio-
ne di sanzioni, determinate
da Anac, nei casi di omessa
o tardiva denunzia delle ri-
chieste estorsive e corruttive
da parte delle imprese titolari
di contratti pubblici, compre-
se le imprese subappaltatrici
e le imprese fornitrici di ma-
teriali, opere e servizi) che
avvicinano sensibilmente la
scelta del contraente a siste-
mi privatistici con conseguen-
te condivisione di obiettivi fra
committente e appaltatore.

Di rilevante importanza
sono, poi, il rating di legali-
tà, che si candida ad assu-
mere un ruolo determinante
nell'aggiudicazione delle gare
(le imprese con un rating più
alto otterranno un maggior
punteggio), sia l'entità ridot-
ta della cauzione provvisoria
da prestarsi per garantire la
serietà dell'offerta.

Infine e soprattutto degne
di note sono le procedure per
gli appalti
sottosoglia
nelle quali
tendono a
valere rego-
le maggior-
mente fles-
sibili, con
ricorso alle
indagini di
mercato in
sede di di-
ramazione
degli inviti
a presenta-
re offerta.

Peraltro,
è anche lo
stesso codice a porre precisi
deterrenti all'abuso di discre-
zionalità, introducendo for-
me di controllo non più solo
posteriori, ma contestuali
allo svolgimento dell'azione

amministrativa cioè nel mo-
mento stesso in cui vengono
effettuate le scelte.

Si pensi alla nomina dei
commissari di gara che sa-
ranno estratti a sorte, dopo
la presentazione delle offer-
te, da nominativi contenuti
in uno specifico albo presso
l'Anac); si pensi anche alla
qualificazione e centralizza-
zione delle stazioni appaltan-
ti vengono fortemente ridotte
nel numero al fine di assicu-
rare competenze e uniformità
di applicazione delle procedu-
re; si pensi, infine, all'obbli-
go di centralizzazione delle
informazioni e di pubblicità
con media informatici.

E rileva anche la trasmis-
sione all'Anac, negli appalti
di rilevanza comunitaria, del-
le varianti superiori al 10%
dell'importo del contraente
originario, nonché la comu-
nicazione alla stessa Autori-
tà degli appalti riguardanti
le transazioni o gli accordi
bonari. L'effetto deterrente
di questi adempimenti è di
immediata percezione.

Ma la portata innovativa
della riforma, si parla addi-
rittura di vera e propria ri-
soluzione copernicana, non
deve essere percepita in modo
trionfalistico, come possibile
panacea di tutti i mali né,
per contro, con senso quasi
di frustrazione di chi di colpo
è privato di collaudati e larga-
mente sperimentati strumen-
ti di lavoro.

Un approccio equilibrato
è d'obbligo. Si deve avere la
consapevolezza che siamo in
presenza di una sorta di work
in progress in cui il momento
del diritto intertemporale, in
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questa fase di passaggio, è
fortemente critico e potrebbe,
se non gestito correttamente,
e con tempi rapidissimi, por-
tare a una fortissima contra-
zione della spesa pubblica per
investimenti con effetti deva-
stanti nell'attuale congiuntu-
ra. Dovranno,
infatti, essere
emanati oltre
cinquanta ul-
teriori prov-
vedimenti,
molti dei qua-
li sono tassel-
li decisivi del-
la riforma.

L'Anac è
già al lavoro
per definire
le linee gui-
da, ma è in-
dispensabile,
in questa
delicata fase,
che tutti i soggetti interessati
diano, ciascuno per il proprio
ruolo, il massimo impegno per
far si che i molti aspetti posi-
tivi già presenti nella riforma
non rimangano lettera morta
e anzi si trasformino in veri
e propri elementi distorsivi
del sistema, con conseguenti
ritardi e inefficienze.

Studio Legale
Piselli & Partners

© Riproduzione riservata

All'Anac è affidato
il triplice compito di
ispirare alcune linee
guida , che saranno

poi oggetto di spe
decreto del ministero
delle infrastrutture,

di emanarne altre con
effetto vincolante e

non e in ogni caso di
controllare sulla loro
corretta attuazione

Non ci sarà più il regolamento di esecuzione e at-
La soft law tuazione del Codice ma, a breve, interverranno le

Le commissioni
di gara

Linee guida dell'Anac

I commissari di gara, almeno in taluni casi, vengono
estratti a sorte dopo la presentazione delle offerte
da un apposito albo istituito presso l'Anac

I criteri reputazionali delle imprese saranno valutati
sulla base di parametri oggettivi e da accertamenti

I criteri reputazionali definitivi circa il rispetto dei tempi e dei costi nei
precedenti contratti con la p.a.

L'offerta economicamente più vantaggiosa è il
L'offerta sistema di scelta del contraente da utilizzarsi di

economicamente regola.
più vantaggiosa li massimo ribasso può essere utilizzato solo per

Le varianti

gli affidamenti di più modeste dimensioni

Circoscritte in limiti stretti, le varianti in genere e
quelle dovute a errore progettuale nel limite del 10%
dell'importo del contratto

Tendono a valere regole maggiormente flessibili, con
Gli appalti sotto soglia aumento del ricorso alle indagini di mercato in sede

di diramazione degli inviti a presentare offerta

Qualificazione Le stazioni appaltanti saranno ridotte nel numero e
e centralizzazione potranno procedere a gare d'appalto solo se quali-

delle stazioni ficate dall'Anac per tipologia e importo di contratto
appaltanti adeguato all'affidamento

All'autorità è affidato il triplice compito di ispirare
alcune linee guida, che saranno poi oggetto di spe-

ll ruolo dell 'Anac cifico decreto del ministero delle infrastrutture, di
emanarne altre con effetto vincolante e non e in ogni
caso di controllare sulla loro corretta attuazione
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Gabriella Alemanna

«Per rip
Vicedirettore dell'agenzia delle Entrate

re servono nuove risorse tecniche»
Saverio Fossati

La riforma del catasto è
stata un tormentone per ven-
t'anni. Dall'ultima occasio-
ne mancata, offerta dalla de-
lega fiscale, il dossier è stato
seguito da Gabriella Ale-
manno, prima alla guida del-
l'agenzia del Territorio e ora
vicedirettore delle Entrate.

Direttore Alemanno, in re-
lazione a quanto indicato nel
Def su un varo della riforma
entro il2018, crede che i tempi
siano sufficienti per far ripar-
tire la macchina e completare
le operazioni?

Lariforma del catasto è senz'al-
tro un passaggio cruciale tra le va-
rie e possibili iniziative dirette a
perseguire una maggiore equità
fiscale in campo immobiliare.
D'altra parte, la redistribuzione
del carico tributario trai cittadini
e gli ambiti territoriali pone la ne-
cessità di ulteriori approfondi-
menti, anche alla luce dellaprevi-
sione dell'invarianza del prelievo
fiscale complessivo e di quanto ri-
portato nello stesso Def. Penso,
infatti, che l'orizzonte 2016-2018
sia stato indicato proprio per pre-
disporre le complesse operazioni
citate nel Documento di econo-
mia e finanza e gli approfondi-
menti sugli effetti distributivi del-
la riforma. Non va trascurato che
occorrerà uno specifico provve-
dimento legislativo per procede-
re alla riforma del catasto, dato
che i termini per l'esercizio della
delega fiscale sono ormai spirati.

Le attività già avviate prima
della decadenza dei termini per
l'attuazione della delega sulla ri-
forma sono state fermate o sono
state implementate?

Tutte le attività attinenti al rial-
lineamento dei dati, alla verifica
delle planimetrie, alla revisione
delle zone Omi sono proseguite e
alcune si sono concluse. Altre so-

no state considerate non più prio-
ritarie, perché strettamente fun-
zionali proprio alla riforma del ca-
tasto. Delresto,come lostessoDef
rammenta, sono state nelfrattem-
po approvate altre innovative di-
sposizioni, come quelle attinenti
al processo di determinazione
della rendita catastale degli im-
mobili a destinazione produttiva
e industriale (cosiddetti "imbul-
lonati"), che hanno imposto di at-
tivare nuove procedure operative
e misure organizzative. L'Agen-
zia si è infatti molto impegnata
nelle attività di allineamento delle
mappe, di costituzione dell'Ar-
chivio dei fabbricati e di bonifica
delle superfici incoerenti. Nel
corso del 2o15 ha inoltre reso di-
sponibili anche in visura i dati re-
lativi alla superficie catastale di57
milioni di unità immobiliari urba-
ne, censite nelle categorie dei
gruppiA,B e C, che costituisce un
dato essenziale ai fini della rifor-
ma del catasto, contribuendo, al-
tresì, a una più completa traspa-
renza del mercato immobiliare.

Quali risultati sono stati rag-
giunti, aoggi, nelle attività che si
possono comunque considera-
re prodromiche alla riforma? In
quest 'ottica, come giudica l'ap-
porto dei Comuni alle banche
dati catastali ? Ritiene che sipos-
sa contare sul loro contributo
neitempistrettiindicatidalDef

Per quanto riguarda le attività
preparatorie alla riforma del cata-
sto, i risultati raggiunti nello scor-
so esercizio possono considerarsi
complessivamente in linea con le
attese. L'apporto dei Comuni su
tali lavorazioni va analizzato in
manieradifferenziata, evasottoli-
neato come alcuni enti locali ab-
biano già sottoscritto protocolli
d'intesa per il miglioramento del-
la qualità dei dati. Nella costitu-
zione dell'Archivio nazionale de-

hanno fornito un supporto essen-

ziale c hanno reso possibile larea-

lizzazione di questo importante

progetto per il sistemaPaese. Par-

ticolarmente significativa la col-

laborazione per le attività di cui ai

commi 335 e 336 dell'articolo i del-

la legge 311/2004 (revisione delle

microzone e dei classamenti,

ndr), come dimostrato dallo stu-

dio della Conferenza Stato-città

ed autonomie locali, dello scorso

mese di giugno. Per una possibile

riforma del sistema estimativo ca-

tastale i Comuni hanno un ruolo

fondamentale, essendo inposses-

so di tutte le informazioni che ri-

guardano il loro territorio.

Crede che l'organico a dispo-
sizione dell'agenzia delle Entra-
te sia sufficiente per una ripresa
delle attività? E come verrà ri-
solto il problema degli "ex diri-
genti" in ambito catastale?

La carenza degli organici, in

particolare del personale tecnico,

è un dato difatto.L Agenzia, perla

componente dell'Area Territo-

rio, tra il 2001 e il 2012 ha visto con-

trarre il proprio organico di un

quarto dei dipendenti, con una ri-

duzione dicirca3milaunità,inco-

erenza con le innovazioni tecno-

logiche apportate, quali gli adem-

pilnentiDocFa,Pregeo e quelli re-

lativi allaregistrazione degli atti di

compravendita, oggi tutti effet-

tuati per via telematica. Tuttavia,

il protrarsi di tali dinamiche di

blocco del turn over potrebbe in-

fluire sulla possibilità dimantene-

re il livello attuale dei servizi.

Quindiiltemadell'acquisizionedi
nuove risorse tecniche è centrale,

a maggior ragione se dovesse ri-

prendere H percorso dellariforma

del catasto. Sulla vicenda degli ef-

fetti della sentenza 37/2015 della

Corte costituzionale, l'Agenzia

staapp H cando gli strumentimessi

adisposizione dalle norme appro-

vate nell'ultimo anno.

Ritiene che le attività relati-
ve ai commi335 e 336, articolo 1,
della legge 311/2004 siano dain-
coraggiare e sviluppare, in vi-
sta di una scadenza precisa per

la riforma del catasto , oppure
vadano fermate per concen-
trarsi sulle attività specifiche
legate alla riforma?

Le attività di cui al comma 336
costituiscono ormai, da diverso
tempo, uno dei compiti istituzio-
nali dell'Agenzia. Pertanto, an-
che nel caso di avvio della rifor-
maintempibrevi,taliattivitàdo-
vranno comunque proseguire.
Infatti il Comune, in applicazio-
ne di tale norma, richiede al pro-
prietario dell'immobile di ag-
giornare la situazione catastale
nel caso di inottemperanza, a se-
guito di interventi edilizi co-
munque accertati. Se non inter-
viene il cittadino, l'Agenzia ese-
gue l'accatastamento in surroga.
Si tratta di recupero di unapossi-
bile evasione nel settore immo-
biliare. In merito al comma 335,
ossia la revisione parziale del
classamento per microzone, si
può ipotizzare che i Comuni ter-
ranno in debito conto l'esercizio
di tale facoltà, proprio alla luce
della calendarizzazione dei tem-
pi della revisione del catasto.

O RIVRO DD ZION E RISERVATA

Gabriella Alemanno
............................................................................

I MUNICIPI
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Prima del riassetto saranno risolti i nodi delle banche dati e dell'invarianza di gettito

Casa, il nuovo catasto
prova la ripartenza
Il Def rimette in agenda 1a. revisione degli estimi

Il catasto torna nell'agen-
da delle riforme. Il Def varato
dal Governo fa esplicito riferi-
mento alla «revisione dei va-
lori catastali». E conferma
l'impegno di avviare il riordi-
no entro il 2o18, anche se av-
verte che tale revisione «sarà
oggetto di interventi più gene-
rali e organici», da effettuare
«al termine di complesse ope-
razioni di allineamento delle
basi dati». Scaduti i termini
per l'esercizio della delega
sulla riforma, per riaprire il
cantiere-catasto servirà un
nuovo provv edimento.

L'intervento si rende neces-
sario anche alla luce dell'am-
pio divario che si registra tra
valori catastali medi degli im-
mobili e prezzi di mercato. La
differenza maggiore si registra
aPistoia, mentre a Pordenone i
valori sono più ravvicinati.

Aquaro e Dell'Oste

Nelle città

II divario tra il valore catastale medio
delle abitazioni e il prezzo di mercato Media catastale Prezzo di mercato

1. PISTOIA

74.468 273.556......................................................................................
2. PESARO

78.261 283.562.

3. MESSINA

46.728 166.173

4. IMPERIA

71.982 247.572..........................................................................................
5. LUCCA

92.045 311.946

99. BIELLA

90.805 124.980
...........................................................................................................
1OO.TARANTO

94.784 129.236 6
..........................................................................................................
1O1.MANTOVA

I
?9Oii102.939 133.110

102. PADOVA

1Q0-162.440 191.925
............................................................................................
103. PORDENONE

127.277 145.812 1

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore su dati Statistiche fiorai e Nomisma
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D ripresa Il piano nazionale dà la precedenza Il Governo prima della revisione generale
F I S C all'allineamento delle banche dati vuole valutare l'effetto su enti e cittadini

Il Def conferma l'impegno di avviare il riordino entro il 2018

PAGINEACURADI

Dario Aquaro

Cristiano Dell'Oste

Il catasto torna nell'agenda
delle riforme, ma con cautela.
Il Def varato venerdì 8 aprile
dal Consiglio dei ministri
menziona espressamente «la
revisione dei valori catastali»,
ma subito avverte che l'opera-
zione «sarà oggetto di inter-
venti più generali e organici»
da effettuare «al termine di
complesse operazioni di alli-
neamento delle basi dati».

Nel cronoprogramma del
Piano nazionale delle riforme
viene indicato il triennio 2016-
18, senza specificazioni. Co-
munque, questo pare il termine
per completare l'integrazione e
la pulitura dei database, e non la
riforma vera e propria, anche
considerando che i tecnici delle
Entrate avevano ipotizzato cin-
que anni per perfezionare la re-
visione generale. E questa è an-
che laposizione delvicediretto-
re delle Entrate, Gabriella Ale-
manno (sivedal'intervista nella
pagina a fianco).

Ciò che emerge dal Def è che
il Governo resta convinto della
necessità di riformare un cata-
sto ormai vecchio di decenni,
ma anche consapevole della de-
licatezza della revisione. L'alli-
neamento delle banche dati - si
legge - serve a «valutare in mo-
do accurato gli effetti di gettito e
distributivi sui contribuenti». Il
che è un modo per dire che con

la riforma alcuni proprietari ve-
dranno crescere parecchio il
valore catastale della propria
casa, e pagheranno più imposte.

È evidente che il problema è
capire "quanti" proprietari e
"quante" imposte. Finché si
tratta dei furbetti che hanno ri-
strutturato l'abitazione senza
informare gli uffici del Territo-
rio o dei fortunati che vivono in
case in centro accatastate come
"ultrapopolari", non c'è molto
da discutere: tutti sono d'accor-
do che in questi casi si dovrà pa-
gare qualcosa in più (anche per
consentire di abbassare le im-
poste a chi è penalizzato da ren-
dite eccessive).

Ma il rischio di forti aumenti
di valore - e di conseguenti rin-
cari fiscali - è molto più esteso.
Nell'ambito della stessa città e
tra una città e l'altra. I1 Comune
di Milano, ad esempio, oggi è di-
viso in tre grandi zone censua-
rie, a cerchi concentrici: ma
chiunque conosca il mercato
cittadino sa che i prezzi delle
case cambiano notevolmente
anche spostandosi di pochi me-
tri, e spesso le rendite oggi invi-
gore non sono in grado di co-
gliere queste differenze. In più
bisogna considerare che le ta-
riffe d'estimo dell'attuale siste-
ma catastale fotografano il
mercato immobiliare del bien-
nio 1988-89, mercato che è cam-
biato in modo diseguale tra le
diverse aree cittadine: così,
sempre a Milano, perla catego-

ria A/2 le tariffe d'estimo della
zona i (la più centrale) sono
mediamente 2,6 volte più ele-
vate di quelle dellazona3 (lapiù
periferica), mentre i prezzi del-
le case spesso hanno un divario
più marcato. Risultato: chi pos-
siede case in centro, dopo la ri-
forma vedrà crescere il loro va-
lore fiscale molto di più di chi
vive in periferia.

C'è poi il divario tra un Comu-
ne e l'altro, che ripropone - in
grande-la dinamica tra quartie-
ri della stessa città. Anche qui
vale la considerazione che, ri-

È un importo che esprime lae
redditività media di ogni vano
catastale, e varia su base
comunale in base alla categoria e
alla classe dell'unità
immobiliare. Moltiplicata per il
numero dei vani forma la rendita
catastale, cioè la base dei tributi
immobiliari. Le tariffe d'estimo
sono state riviste l'ultima volta
ne11992. La rivalutazione dei
coefficienti del 2012 è
intervenuta sui moltiplicatori
senza toccare gli estimi.

spetto alla fine degli anni Ottan-
ta, i prezzi sono cresciuti di più
in alcuni centri e dimeno in altri,
andando a creare forti discre-
panze diverse tra quotazioni di
mercato e valori fiscali.

Per rendersene conto basta
guardare l'elaborazione del So-
le 24 Ore del lunedì, che combi-
na le Statistiche catastali pub-
blicate nel 2015 con i prezzi me-
di rilevati da Nomisma riferiti
al primo semestre 2015. A Pisto-
ia la casa-tipo ha un valore di
mercato che è i1267%più alto di
quello catastale, mentre a Por-
denone lo scarto è di appena il
15 per cento. La ricaduta pratica
è che oggi- aparità di aliquote e
regole comunali - nelle città in
cui lo scarto è più alto iproprie-
tari tendono ad avere una pres-
sione fiscale più bassa in rap-
porto alvalore dimercato degli
immobili. Al contrario, dove lo
scarto è basso, si pagano le tas-
se su unvalore che è quasi quel-
lo di mercato.

È chiaro che riallineare ivalo-
ri catastali ai prezzi di mercato
lascerebbe ad alcuni sindaci
una base imponibile molto più
alta, conilrischio difortirincari,
a meno di non introdurre un
qualche sistema di "cap". Ed è
proprio sull'applicazione di
questa clausola anti-rincari che
si erano avute le polemiche più
forti la scorsa estate.

,2c deposte

@doriogq
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La differenza tra quotazioni e basi imponibili medie

A Pistoia resta il divario più
Al divario tra prezzi di merca-

to e valori catastali è una parte del-
l'inefficienza del sistema, ma è an-
che la fotografia impietosa del-
l'inerzia di tanti Comuni, che al di
là delle mancate decisioni alivello
nazionalenonhanno maipercepi-
to il catasto e la fiscalità come una
leva dicompetitivitàterritoriale».
Luca Dondi, direttore generale di
Nomisma, commenta così i dati
sulle divergenze territoriali tra

Napoli , un terzodeliecase èA/4oA/5
Sul numero di case in categorie
"povere", Napoli (157mila) segue
Roma (213mila) e Milano(170mila).
Ma queste ultime, sesi guarda
l'incidenza delle A/4 eA/5sultotale
a bitativo, scendono a152° e 27°
posto. Mentre la città partenopea
(36%)saledi ungradino,ed è
seconda solo a Messina (37%)

quotazioni immobiliari ebase im-
ponibile. Le amministrazioni lo-
cali, alle quali il progetto di rifor-
ma attribuiva un ruolo decisivo,
hanno aiutato nella stesura della
banca dati dei numeri civici. Mala
collaborazione dei Comuni conle
Entrate sugli altri aspetti indiversi
casi non è mai davvero decollata,
come dimostrano anche i numeri
delle cittàin cui sono state avviate
le procedure perlarevisione delle

Le Statistiche catastali delle Entrate,
pubblicate a luglio 2015, consentono
di portare alla luce anche aspetti
curiosi (e in alcuni casi difficilmente
spiega bili) degli estimi italiani. Sia in
termini di categorie attribuite agli
immobili, sia in termini di rendita
catastale,e -di conseguenza - di base
imponibile per l'Imu, la Tasi e i
tributi sulle compravendite

t ;;

%/6,

‚f.

pio
microzone e dei classamenti.

Inoltre, aggiunge Dondi, va os-
servato che «le divergenze non
hanno una regionalizzazione, ma
si distribuiscono amacchiadileo-
pardo». Basta osservare i numeri
del grafico in pagina: a partire dal
record di Pistoia, gli scarti più evi-
denti, superi ori al200%, siri trova-
no aTrento come a Messina, aIm-
periacome aPesaro. E appenasot-
to tale percentuale è il divario ri-

Dimore di lusso , il primato di Genova
Il maggior numero di abitazioni
signorili? Non è a Roma, come si
potrebbe pensare. In questa
speciale classifica,la Capitale (con le
sue 3.142 case in categoria A/1)
figura solo al secondo posto.
Superata -e non di poco-da Genova,
che invece ne conta 4.185: il doppio
di Torino eoltre mille in più di Milano

A Foggia il boom dei ruderi
Dal 2011 i ruderi (cosiddetti
"collabenti", F/2) sono cresciuti
del 40% nei capoluoghi. La
stangata dell'Imu nel 2012 ha
spinto ad accatastare in F/2 molti
immobili degradati per non pagare
l'imposta. Si spiega (anche) così il
boom a cui si è assistito a Foggia
(+166%) o Roma (+127%)

scontrato a Venezia, Latina o
Palermo.Iltutto secondo untrend
che non è cambiato molto rispetto
a due anni fa (sivedall Sole 24Ore
de14 agosto 2014).

In tale scenario, il richiamo alla
riforma del catasto contenuto nel
Def potrebbe non bastare ad ave-
re un impatto concreto sulle scel-
te degli investitori, italiani o stra-
nieri: «La formulazione dei tempi
ètalmente dilatataevaga-conclu-
deDondi-danondare indicazioni
certe agli operatori».
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I[ quadt o dell'attuazione

Passaggio ai metri quadrati
e coinvolgimento dei Comuni
La delega perla riforma

fiscale (legge 23/2014)
dedicava alla «Revisione del
catasto dei fabbricati»
l'articolo 2, lungo più di 240
righe. Su questo punto la
riforma è rimasta inattuata,
perché il Governo - nel
Consiglio dei ministri del 26
giugno 2015 - ha deciso di
mettere in stand-by il progetto
elaborato dalle Entrate. Ma
molti dei princìpi contenuti
nella delega potrebbero essere
ripresi quando il cantiere del
catasto verrà riaperto con una
nuova norma di legge.

Tra i punti fermi
dell'articolo 2, il passaggio dai
vani catastali ai metri
quadrati, il coinvolgimento
dei Comuni, l'uso di funzioni
statistiche per determinare il
valore patrimoniale delle
unità immobiliari a
destinazione ordinaria (case,
negozi, uffici, box auto,
it ;azzini eccete i.) e la st' na

diretta perle unità a
destinazione speciale (edifici
produttivi, ospedali, cinema,
centrali eccetera). Proprio per
le stime dirette, era previsto il
coinvolgimento dei
professionisti.

In chiave di trasparenza,
inoltre, avrebbero dovuto
essere introdotte forme di
tutela precontenziosa per i
proprietari. Ma il vero scoglio
su cui si è bloccata la riforma è
il principio dell'invarianza di
gettito delle singole imposte,
che i tecnici avevano
ipotizzato a livello nazionale,
ma che il sottosegretario Luigi
Casero aveva promesso
sarebbe stato fissato a livello
di singolo Comune.

e,, RI p RODI OW RISERVATA

LE UNITÂ CON RENDITA

Commissioni censuarie inattive
visto lo stand-by del riordino

ben vedere c'è un pezzo d i
riforma del catasto che è

già stato attuato. Dal 28
gennaio dell'anno scorso è in
vigore il decreto legislativo
198/2014, che disciplina la
composizione, le attribuzioni e
il funzionamento delle
commissioni censuarie locali e
centrale. Il guaio è che la scelta
di fermare il resto della riforma
ha reso inutile anche questo
primo passaggio. Un passaggio
che peraltro non era stato
indolore, perché le
commissioni parlamentari, in
nome del "catasto partecipato"
avevano premuto per un
maggiore coinvolgimento dei
rappresentanti della proprietà
edilizia e delle professioni.

Nell'impostazione della
riforma poi congelata, le
commissioni hanno tra l'altro il
compito di validare le funzioni
statistiche per il calcolo dei
valori patrimoniali delle unità a
destinazione ordinaria, mentre

non è stato loro attribuito alcun
compito di deflazione del
contenzioso, che pure la legge
delega ipotizzava per loro.

Al di là delle commissioni
censuarie, c'è poi tutta
un'attività preparatoria svolta
dalle Entrate, che non è
confluita in Gazzetta Ufficiale,
ma che si è tradotta
nell'elaborazione di ima bozza
di decreto con i metodi di
calcolo e le procedure da
seguire per la revisione degli
estimi, fino ad arrivare alle
nuove categorie catastali dei
gruppo O (unità ordinarie) ed S
(speciali). E anche dopo lo stop
alla riforma è proseguito il
lavoro sull'anagrafe
immobiliare integrata.

QRIPRE)H7JR NE RISERVATA

IL GRUPPO «O»

Accatastamenti, vani e rendite:
così nascono le iniquità

er avere un'idea delle mille
iniquità del sistema

catastale attuale, basta
pensare che le case in
categorie considerate "di
lusso" (A/1, A/8 eA/9) sono
poco più di 7oi11ila su oltre 34,7
milioni di abitazioni. E non
sempre la loro classificazione
corrisponde alla realtà, perché
molte dimore che erano di
pregio negli anni 3o del secolo
scorso hanno perso nel
frattempo le loro qualità.

Di fatto, il72% delle case è
accatastato come A/2
(abitazioni di tipo civile) oA/3
(abitazioni di tipo
economico). Ma
l'attribuzione di una categoria
o dell'altra non rispecchia
sempre le caratteristiche degli
edifici. Il risultato è che oggi
due appartamenti simili,
situati nello stesso quartiere,
possono essere accatastati in
A/2 o A/3 con notevoli
di "erenze di rendita cat ile

(e di Imu e Tasi versate) a
fronte di prezzi di mercato
analoghi. Se poi la casa fosse
una A/4 il proprietario
avrebbe una rendita di
posizione ancora maggiore.

Lo stesso può succedere
con le case monofamiliari:
oggi si trovano villette
classificate sia come A/2 che
come A/7. E anche i vani
possono essere fonte di
ingiustizie: a parità di
superficie, un alloggio in un
palazzo d'epoca può avere
cinque vani, mentre la casa del
vicino che abita in tin
condominio degli anni 70 può
arrivare a sette od otto vani,
con un aumento del valore
catastale del 5o-6o per cento.

CRIPRODI7IONE RISERVATA

LE CASE IN A/2 E A j3

In attesa del riassetto generale
ai sindaci gli strumenti «locali»
La revisione degli estimi è

citata nel
«cronoprogramma delle
riforme» inserito nelDef varato
venerdì 8 aprile dal Consiglio
dei ministri, con l'indicazione
del triennio 2016-18 come

periodo di riferimento. Il
progetto di riforma messo a
punto dalle Entrate prevedeva
tiri termine di attuazione più
lungo, nell'ordine dei cinque
almi, mai] Piano nazionale di
riforma (Pnr) non si spinge a
prevedere un completamento
dell a revisione degli estimi
entro il 2o18. Anzi, la
formulazione è molto canta:
«La revisione dei valori catastali
sarà oggetto di interventi più
generali e organici, al termine di
complesse operazioni di
allineamento delle basi dati».
Un riferimento all'anagrafe
immobiliare integrata, che ha
l'obiettivo di unificare le
informazioni cartografiche,
censuarie e di pubblicità

immobiliare. D'altra parte, èlo
stesso Pnr a spiegarele ragioni
di tanta prudenza: la finalità del
lavoro sulle basi dati è «valutare
in modo accurato gli effetti di
gettito e distributivi sui
contribuenti». Quffidí evitare
buchi per le casse pubbliche e
rincari ingiustificati per i
cittadini.

Nel frattempo, ricorda ilPnr, i
Comuni possono usare i due
strumenti già disponibili: la
revisione delle microzone
(finora attuata solo dal? città,
tra cui Milano e Roma) e la
revisione dei classamenti degli
inunobili oggetto di lavori
(usata in circa 1.3oo Comuni,
con 94.500 notifiche inviate ai
proprietari).

@ RIPRGDII710N F RIS FRVATA
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Reggio Calabria , record di «cantieri»
A Reggio Calabria va il record degli
immobili in costruzione (8.840). Un
record che non è certo sinonimo d i
vivacità del mercato: basti pensare
che nella stessa categoria F/3 a
Milano risu lta no rubricati 764
immobili. D'altra parte, i l primato
del capoluogo calabrese è sta bile da
diversi anni

il divario tra i capoluoghi
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Garage, mini-rendite a Oristano
Nel complesso, la rendita catastale
media di rimesse e autorimesse.
(categoria C/6) nei capoluighi è
paria circa 107 euro. Esattamente
il valore che si ritrovaoLedi.Peril

t resto, i risultati oscillano tra gli
estremidi OristanoeAgrigento,
dove la rendita media dei garageè
rispettivamente di 4o e 205 eu ro

A Isernia solo 8 banchein catasto
Sono quasi 7mila gli immobili a
destinazione speciale accatastati
in categoria D/5 (istituti di credito
e assicurazione). Un numero che
appare molto inferiore anche solo
alla totalità degli sportelli bancari.
Milano, ad esempio, conta meno di
500 unità di questotipo. Che a
Isernia sono soltanto otto
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A Modena oltre 100 sale spettacoli
Per teatri, cinema, sale per concerti
e spettacoli (categoria D/3) non
primeggiano solo le metropoli.
Modena èquarta con104immobili
di q vesto tipo, solo 20 in meno di
Torino e metà di quelli di Roma. Ad
Arezzo se ne contano invece 85
(come Bologna): quasiquantoa
NapolieBari
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Nomine Cambio ai vertici della categoria, che soffre la crisi

«Le nostre proposte
per un vero Belpaese»
II presidente Capocchi: stop al consumo di
suolo, meglio riqualificare. Più attenti ai giovani
DI ISIDORO TROVATO

G
li architetti hanno

U

il loro nuovo presi-
dente, si chiama
Giuseppe Cappo-

chin (presidente dell'Ordi-
ne di Padova) e prende il po-
sto di Leopoldo Freyrie. Un
cambio nel segno della con-
tinuità per una categoria al-
le prese con una serie di
problemi che intrecciano le
sorti della professione con
quelle dell'edilizia e delle
grandi opere pubbliche di
questo Paese.

«Promuovere il riuso, la
rigenerazione urbana soste-
nibile e l'impegno contro il
consumo netto del suolo -
sostiene Cappochin - re-
stano le nostre priorità, non
solo per agganciare la ripre-
sa e superare la crisi in cui
versa il settore dell'edilizia:
la rigenerazione urbana e
dei territori e la qualità del

l'architettura, sono infatti, in
grado di realizzare, così co-
me sta già avvenendo nelle
maggiori realtà europee, cit-
tà belle, efficienti da un
punto di vista energetico e
funzionale, conducendoci
alla crescita economica, cul-
turale e sociale indispensa
bile quanto mai all'Italia in
questo momento».

Indicazioni che sono di-
vent-te vere e proprie ;ro-

i//j/%qrqiririi

poste al governo. «Sulla scia
di quanto realizzato nel cor-
so della precedente Consi
gliatura procederemo sen-
z'altro nella politica di alle-
anza con tutte quelle asso-
ciazioni, istituzioni ed
espressioni della società ci-
vile che come noi puntano a
sviluppare interventi per re-
stituire ai cittadini italiani
un Paese migliore e ancora
più bello. Progetti che nel
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Nord Europa sono già stati
realizzati con enormi bene-
fici per il tessuto urbano ma
anche per il ciclo economi-
co». Anche per questo moti-
vo gli architetti italiani pro
vano a studiare modelli di-
versi da poter importare in
Italia. «Abbiamo visitato le
capitali verdi - racconta
Cappocchin - Nantes, Am-
burgo, Bristol, Lubiana, cit-
tà ad alta sostenibilità e in-
clusione sociale che posso
no diventare modelli anche
per le nostre citta.

Altro tema scottante per
la categoria è quello dello
strappo generazionale che
vede i giovani architetti co-
me i più esposti ai colpi di
una crisi profonda e ormai

lunghissima. «Uno degli
impegni fondamentali -
continua il nuovo presiden-
te degli architetti - dell'at-
tività del Consiglio naziona-
le sin dalle prossime setti-
mane sarà quello di propor-
re alla politica misure
concrete a favore dei giovani
architetti e delle colleghe
che stanno più di altri pa-
gando il costo della crisi; im-
maginiamo anche di svilup-
pare nuove e più incisive si
nergie con la Cassa di previ-
denza della nostra
professione e di istituire un
apposito Dipartimento de-
dicato espressamente ai gio-
vani professionisti».

E quali altre soluzioni per
chi inizia adesso il percorso
professionale? «I professio
nisti italiani sono molto ap

prezzati all'estero, la nostra
cultura in design e architet-
tura ha una fama mondiale
eppure vinciamo pochi ban-
di internazionali. Questo
perché i nostri studi sono
molto piccoli e poco adatti a
intraprendere gare in giro
per il mondo. I giovani pos-
sono cambiare questo ap-
proccio culturale favorendo
aggregazioni. Per vincere
una gara internazionale ser-
vono capitali e strutture
complesse, componenti ab-
bastanza rare per i nostri
studi. Ma aggregando com
petenze e professionalità di-
verse si possono ampliare i
confini del proprio busi-
ne

Rimane l'eterno (e spesso
invincibile) nemico rappre-
sentato dalla burocrazia.
«Almeno si tratta di un ne
mico uguale per tutti, giova-
ni e anziani - sorride il
presidente degli architetti
-. La burocrazia uccide il
progetto e il suo valore. Tut-
to finisce per essere inghiot-
tito da un iter troppo com-
plesso e articolato che non
mette nemmeno al riparo
dai pericoli di trucchi e rag-
giri. La cronaca ci dice che
più si spezzettano gli appalti
e subappalti, più diventa al-
to il rischio di corruzioni e
interessi illeciti. In tutto
questo diventa troppo mar-
ginale la qualità della pro-
gettazione e questo è un
trend che deve essere inver-
tito».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Filippo Satta: "Quest'esame
per avocati è tutto da rifare"
INTERVISTAALL'ATTUALE PRESIDENTE
DELLA COMMISSIONE DI ROMA`LE PROVE SONO
SOLTANTO DEI COMPITI, NON SONO
CERTO ADATTE A VALUTARE SE UNA PERSONA
E IN GRADO DI SVOLGERE QUESTA
I\lPo RTANTEATTIVITÀPRC°'F":S"ON\LE"

Ramo
om si puu pensare di r ntare se

4C una persona e in grado ili fare l'av-
vocato core tre compiti come gliela elle vengo-
no proposti alle prove d'es ire. Da quale
pailliian viene rluestapredica ? Proprio da r1.1
lo più alto: 1-ihippo Satta é uifatti presiden_e
della t= urnmissione d'esame di Roaia. Olu'e a
questo, Satta sia un lungo pedigree: e stato
prutessore ordinario di diritto airmirilstrati

vi dal 197L al ?G10, lia idsc iiatu presso le
liniversit.i di Cag?liari, l'eitigia e 1or Perlata e

La Sapienza a Punta. 1vvocato dal 1966, ha
fondatolo Studio legale Satta Romano &Asso-
ciati, eeinlotatu da ima torte sp esa izL̀azione
nelduittri ailn'diuislatw.

Da più parti ê stato criticato l'esame per
diventare avvocati. Ma le sue parole sono
pietre.

«Laquestiene è molto semplice : e stagliato
pensare che si possa diventare avvocati r nn
un esame che consiste nella redazione di tre
temi scritti e ili ila esame orale. Qui non siri-
me all'universita . Q ui Bisogna valiitarese una
persona ha le capacita professionali persvol-
gerelaft_miínnerlia',,1 1vato,.

Ma le tracce dei compiti scritti non do-
vrebbero essere scelte proprio per valutare
se un praticante puòdiventareav osato?

«S.I, ma è dith eilissirro redigere "u'acee",
carne si dice, che ral}piesentinu inia rcal ;
giuridica complessa , da die aiiare.. nella mag-

F1Ii ppo Satta,
fondatore dello
Studio legale
Satta Romano
&Associati

giorparte dei casi sono tracce teoriche, in un
certo senso eostniite artifieia mente, non ri-
prese dalla vita reale".

Da chi sono preparate queste tracce?
«Lia funzionari ministeriali, sopratt.ittu,

;urti lie se intervengono rjntlie dei rr ag,isra-
ti. L proi,lema è però in atro. L'isogna ri-
mettere piano alle procedure d'ingresso
nellavvocatiira nerchéc'èdisugno di buoni
avocati. Noci possiamo continuare con il
niodelii del tti. b,.

Qual è la sua proposta?
«Si dovrelh mero valrltar'e í eiurietila deLe at-

tïtiitdsvolte corde praticarti eprevederepnne
scritte clic esali iu rno la capacita di un aspi-
rante rus s arata di affirmtare te rrü complessi. E
forse ehi i preparate naCeé dovrel'. tse avrete una
tlualeltepadronanza di come si svolgeog;'i la
professione, invece le lacce vengono preparia-
te d ifrulzi[)nru7del nitnustero deaa (iiüstízfau.

R Consiglio nari txaiale forense, cioè il vo -
stro ordine professionale , non iutervienein
qualche modo nell'iter?

«SI, ma concorre solaniente alla nomina
dei presidenti delle eonur issioii e d' esame»,

Cèunastranerzat, a giudicare dall'ester-
no, sulle commissioni d'esame. Quella di
Milano corregge i compiti degli aspiranti
napoletani , quella di Roana corregge i mila-
nesi e quella di Napoli corregge i compiti di
Renna. Ora è evidente cime questo naarchiu-
gegno dovrebbe evitare macroscopiche
truffe. Eppure le cronache , anche giornali-
miche, registrano continuamente delle irre-
golarita. Equindi clic bisognerebbe aire?

crhiniulenegrui- elle sipalli di riniti telefoili-
niemoti tablet,.

Allora che si dovrebbe fare? Qual è fa sua
ricetta?

himcorre-rbbc l.riira di tutto far cn-mire
p,1 esarire solturiitn i lnatieantu rlie amp i staitlin,
sotto la stia responsal)iLt.r, lia neonnseiuto
úioneiasostenerlo. Una sorta di"eerd icazio-
ne". Poi, natiiriilntente, bisogna rivedere il
meccanisirod'csame, cuniedicevopi nia».

Esegli stridi barassero?
«Se uno studio dovesse presentare nel

corso del tempo iiii elevato"tasso di prati-
cami clic non passano l esame, duvrebbees-
sere chiamato dal Consiglio naziml<ili' fo-
rense a dare slüegiin n e' alvnrt,)

ATA
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Sanità

Chiropratici
in viaggio verso
il riconoscimento

Novità in vista nel mondo
delle professioni sanita-

rie. La relatrice del disegno di
Legge Lorezin per lo commis-
sione Sanità dei Senato, Emi-
lia Grazia De Biasi, ha deposi-
tato due emendamenti per il
riconoscimento detl'osteopo-
tia e della chiropratica quali
professioni sanitarie.

Per i chiroprotici, in parti-
colare, si richiede per l'eserci-
zio detta professione sanitaria
il possesso della laurea abili-
tante o titolo equipollente e
l'iscrizione al registro istituito
presso il ministero detto Sa-
lute. A tal proposito però l'As-
sociazione nazionale dei chi-
ropratici ha inviato una lette-
ra aperto alla senatrice De
Biosi chiedendo di tener pre-
sente che la stessa Organiz-
zazione mondiale della sanità
definisce ta chiropratico una
«professione sanitaria pri-
maria dedito atta diagnosi ed
ai trattamento dei disturbi
neuro-muscoloscheletrici e
dell'effetto di tali disturbi
sulla salute in generate». E
per i chiropratici è evidente
che per rispondere a quanto
richiesto dolt'Oms sia neces-
sario che la laurea richiesta
per L'esercizio dello professio-
ne debba essere o livello ma-
gistrale a ciclo unico.

I. 7RO.

IDRIPR000ZIONE RISE~LATA
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Commercialisti, pronto un ricorso contro il fisco
ALLA ( IATE(iORLI IVQNVA
PRQPFi If ) G1111 A NI IDVA
RESPONSAI3ILITÀ S l I LLE
DICHIARAZIONI DEI REDDITI
ATTRILiTIITADAL Ç3O4'L.RltiiCl.
IL PRESIDENTE LpNí3C?I3ARDI:
"LA PRIMA RICHIESTA
DI RISARCIMENTO
VERRÀ IMPUGNATA
PER INCOSTITUZIONALITÀ"

Massimiliano Di Pace

Roma

C
ontintta ad aumentare il
rntniero di commerciali-

sti, snperunda nel 2015 quota
ilLii ila, nonostante le sempre
maggiori resp unsabilita, elaman-
cata crescita del reddito medio,
stabile sotto, la soglia dei 6omila
etrolurdilannu.

Iiiii riodatanc

a: coni e mai gtuesta professio-
ne è ancora cuci attraente?

II curimei cfaliyta è Liti profes-
siarnsta che si adegua aliti realtà -
spiega (ierard iiengul ardi, pre-
sidente nazionale del Cndeec, il
Consiglio nazionale ilei dottori

timercialisti e degli esperti
contabili -per cui riesce a soddi
sfare le sei 1111e mutevoli esii en-
ze degli operatori economici e
delle istituzioni in molti ambiti
econonnicr legalir,

La multeplicita dei campi di in
teilente del cunitrieieïalista è
miapeculiaritàdel cisterna italia-
no, come sottolinea Longobardi:
«iin altri paesi i ruoli dell'Accotui-
tant (c un tab ile i, d el l'Auditor (re-

visore dei conti), dell'esperto del-
lal'ax cor=_ipliduice (adempir=_ten-
tifisr: li)edella 1a.rlitigation(di-
fesa nei confronti del Pisso), così

ileli'Insori':ency 1lrrucedu-
re concorcuali) e della Guance
(finanza ) sano svolti da profes-
sionisti appartenenti ad alai di-
versi, mentre da noi è sempre il
Grìtrlrrrerri alicta ad erogare tiiie-
siiservizi, equestaè unadellecn-
costanze che spiega la numerosi-
tà significativa di questi proles-
slonis ti in I talitu>„

Inoltre il commercialista italia-
noha come clientinon solo i priva-
ti, ma anche le pubbliche ammini-
strazioni, ili quanto svolge indiver-
se circostanze uva funzione pub-
hlicanell'interesse della cullettiri-
tà: da metribru delle [;utnlnissiuni
trioutu ie, dote si risolvono le con-
troversie tra conuibuena e Agen-
zia delle Entrate, a ctuatu re o com-

iscario giudiziale noniinatu dal
1 ibtttlale nel quadro delle proee-
dciieC'oncurStiali.

La dieerslíicuziure delle attivi-
la professionali lui perì direrre
conseguenze. La prima di aveste
è la necessita di associareí: La
Irnolteplicità degli :ambiti d'inter-
vento - amniotta il presidente del
Cnclrec - rende irnpocsibile uecu-
par~i di tOttoï e dato che i clienti
possano richiedere di :polta ili vol-
ta servizi diressi, la rapacità eli ri-
spondere sempre alle variabili esï-
genz e della eltentela, è Liti elemen-
to di competitività importante. Ed
inquesta ottica clic persanldr=_Yen-
te trovo o,ppoitu io associarsi !li
studi, anche culi pnofessioriïstì di
albi dine ersi, cui ree ill legali,,.

Un effetto della diversificazio-
ne, come sottolinea PaoloMoret-
ti, presidente dell'Istituto per il
Governo soc. ìetario, e l'incremen-

tu delle responsabilità: «Le nume-
rose norme che si sono succedu-
te negli ultimi anni hanno creato
incertezze, conte nel caso del 730
lrrecuirtlrilatu dall''.ag,enzia del-
le entrate a partire deal ''015,

per il quale si prevede clic i
commercialisti , in raso di

errori p er mancata COIt trol-
lo della dichiarazione ciull,i

quale hanno apposto il i
sto di conformità, ri-
spondono diretta-
mente perle mag-
glati imposte, le
sanzioni e gli in-
teressi, sollevan-
do automatica-
mente il cuntii-
ltuente assistito».

<.:Qnesto recente
ampliamento del-
la responsabilità
del professionista

è per noi inaccettabile - dichiara
Longobardi - e siamo pronti,
Citando visarà il prirnu Casa dirï-
chiesta economica da ptu te ciel fi-
wcu nei cunirunti ilì iiri cnirnner-

pi e ista sul o vere o il fi-
sco, ma anche versa
i propri clienti.

L'art. 5 del Dpr
137'2012 ha iri-
ttnCluttu l'obbli-
gaturietd del-
F'assicm azione

per i danni deri-

vanti dall 'esercizio)
dell'attinita professio-
nale rammenta Mo-

i lie costituisce tara noce di
c"tu1,unbantile, yntantificabilein

diverse gigli üa eli.tino l't uuu,>.
Uti' idterfore conseguenza della

diversificazione delle attirita pro-
fessionali e la necessità di aggior-
narsi, e}ie costituisce un obbligo
legale (ex art. 7 del Dpr
137/2012), come segnala Mauri-
zio Fattaccio, presidente di Te-
los, lafondazioui e studi a ell'Ordi-
ne di Roir a: ' La necessita di par-
tecipare a corsi e seuiitiaii per
l'acquisizione dei crediti fortnati-
viè assolutamente utile perlnan-
tenere aggiornate le proprie com-
potenze, ma questo comporta
non solaper i singelipiufessioni-
sti ori impegno gravoso, una an-
che per gli ordini territoriali urta
grati Inole di lavoro in terliiinl di
organizzazione e acc-redìttunen-
todeiliercurci funaiativi-

La tendenza ad ampliare l'ani-
bito di intervento è destinata a
continuare, assicura il presideli-
te dei commercialisti -Se da una
parte è ila attendersi il rnanieni-
merit) dell'inlpurtanza dell'assi-
steriza fiscale, vista la rleressita
di cassa dello Stato, e della revi-
sione leale dei cunei, dall'altra

cialista per effetto di questa
resportsabilìt i, di itnpci-
gr,ail:a per incustituzionali-
ta, essendo incompatibile

con gli al titoli 23 e:53 della
Lostftuzione>.

La renponsabilita non è
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IL REDDITI DEI COMMEHIALISTI
Media 1rpef nominale, in migliaia di giuro

61,1

cresceid il tilievo di r,ttivita come
la gestione della crisi (11 impresa
ed ci co nnessi processi di risana-
mento, edel suppórto  ll'ìnterna-
zit)nalizzazione tielle imprese. In
qnest'ri ltiino ambito il C  jusiglio
nazionale ha avviato iniziaiive in-
formative insieme alle atitorità
pubbliche competentì».

Nellafoto
qui sotto,
Gerardo
Longobardi,
presidente
del Consiglio
nnzic naie
dell'ordine
dei
commercialisti

QfMPAOäXl M I»S»» ATA

GLI ISCRITTI ALL'ALBO E ALU
In migliaia

SA DI PREVIDENZA
ISCRITTI ALL'ALDO ISCRITTI ALLE CASSE

1 1115,1 6
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Evitare gli squilibri
40
tra generazioni

di Pietro Reichlin

e riforme del sistema previ-
denziale che si sono succe-

_ dute nel corso degli ultimi

vent'anni hanno consentito di rag-

giungere almeno tre obiettivi im-

portanti: contenere la crescita del-

la sp es a, ridurre gli incentivi impli-

citi a usufruire di prestazioni anti-

cipate e rendere più equo il

sistema . Il passaggio al metodo
contributivo e la riforma Fornero,
con il posticipo dell'età di pensio-

namento, hanno certamente avu-

to un impatto doloroso su una co-

orte di lavoratori che si appresta-

vano a godere delle prestazioni

maturate inbase allevecchierego-

le, ma ha consentito di liberare ri-

sorseperle altre componenti della

spesasociale cheinltaliasonopar-

ticolarmente compresse . In consi-
derazione dell'allungamento del-

l'età media, l'aumento della parte-

cipazione al lavoro nella fascia di
età trai55 ci 65 anni èunfenomeno

necessario e desiderabile. Tutta-

via,nonostante questi fattori di mi-

glioramento, il nostro sistemapre-

videnziale èsoggetto arischi epas-

sibile di miglioramenti.

Dallato deirischi,vi sono,inpri-
mo luogo, le prospettive di cresci-
ta del Pil e dell'occupazione. Gli
scenari confortanti sull'anda-
mento della spesa previdenziale
fatti dalle agenzie di controllo e dai
ricercatori si basano generalmen-
te suunacrescitamediadelPilpari
all'1,5% e su una crescita dellapar-
tecipazione allaforzalavoro signi-

ficativa. Riusciremo a raggiunge-
re questi obiettivi? La risposta a
questa domanda è importante an-
che per capire quale sarà laconsi-
stenza delle pensioni future che,
dopo la riforma Dini, dipendono
essenzialmente dalla crescita del
Pil. Ma l'andamento di questa va-
riabile, insieme al dato sull'occu-
pazione, è importante anche per
capire se saremo ingrado digesti-
re la componente assistenziale
dellaspesaprevidenziàle.l datire-
centi non sono confortanti. La re-
cessione ha decurtato il tasso di ri-
valutazione del montante contri-
butivo dei lavoratori e la spesa per
prestazioni assistenziali (pensio-
ni minime,invaliditàecc.) crescea
ritmi eccessivi, determinando un
disavanzo preoccupante.

Se le dinamiche della crescita
confermeranno le previsioni più
pessimiste, il sistema rischia di
non soddisfare pienamente i re-
quisiti tipici che dovrebbe avere
un meccanismo di assicurazione
pubblica, perché potrebbe gene-
rare rendite previdenziali parti-
colarmente basse per i lavoratori
più poveri e con una carriera di-
scontinua. 11 tasso di sostituzione
medio non fornisce una rappre-
sentazione completa della situa-
zione. Occorre considerare, infat-
ti, ilproblema deirischi d'impiego
legati alprolungamento dellaper-
manenza al lavoro e la possibilità
che, a causa dei bassiredditi e del-
l'evasione contributiva, la spesa
assistenziale possa crescere oltre
il dovuto. L'attuale sistema do-

vrebbe garantire (al2050) untasso
disostituzionemedioperiparasu-
bordinati con 35 annidi contribu-
zione circa pari al 57% dell'ultimo
stipendio. Poiché in Italia la metà
dei contribuenti dichiara un red-
dito inferiore a 15mila euro, più
della metà dei futuri pensionati di
questa categoria (parasubordina-
ti con 35 anni di contribuzione),
potrebbero avere una pensione
inferiore a712 euro al 2050.

I sistemi previdenziali privati
dei professionisti sono soggetti ai
medesimi rischi a cui accennavo

CONTI ISICUREZZA
Vanno introdotte correzioni

nellagestione deipatrimoni,
negli investimenti,

e nelle prestazioni,
da legare ai contributi

sopra, e altri rischipiù specifici. In
particolare, la lunga crisi econo-
micaitali ananonha solo costretto
arivedere le dinamiche deg P 1, ma
ha anche evidenziato un calo me-
dio dei redditi dei professionisti
più accentuato di quello subito da
altre categorie. I giovani profes-
sionisti possono contare su rediti
mediamente inferiori a quelli dei
loro colleghipiù anziani e avranno
pensioni più ridotte. Ciò configu-
ra l'esistenza di uno scambio "di-
seguale" che deve essere gradual-
mente corretto. Inoltre, le Casse
previdenziali che si basano sul si-

stema a capitalizzazione subisco-
no le conseguenze della volatilità
dei mercati azionarie delle politi-
che monetarie espansive, che
hanno ridotto i rendimenti dei ti-
toli a reddito fisso in un contesto
globale sempre più incerto.

È quindi importante che il siste-
ma previdenziale privato si allinei
ai principi introdotti nel sistema
pubblico: prestazioni basate sui
contributi, rivalutazione del mon-
tante contributivo legata all'anda-
mento dei rendimenti ottenuti dai
propri investimenti o, in alternati-
va, del Pil e posticipo dell'età di
pensionamento. Ciò consente di
mettere al sicuro il patrimonio del-
le Casse e di ripartirei rischi previ-
denziali in modo più equo tra i l a-
voratoriattivi ei pensionati.Infine,
èimportante cheleCasseprivate si
dotino di criteri di sana e prudente
gestione dei patrimoni, e diporta-
foglipiùbilanciati.Ciò potrebbe ri-
chiedere un'ulteriore riduzione
della quota investita nel settore
immobiliare, che finora è apparsa
sproporzionata, anche alla luce
delle incertezze e delle svalutazio-
ni che hanno colpito il settore.

Se questi problemi verranno
risolti,lacoesistenzadelsistemaa
capitalizzazione con il calcolo
delle prestazioni su base contri-
butiva (e in tutto o in parte indi-
cizzata al Pil) può costituire un
modello virtuoso, poiché caratte-
rizzato da un'opportuna diversi-
ficazione dei rischi.

Professor ofEconomics, Luiss Guido Corli

(J RI PRO DII ZION E RISERVATA
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INTERVENTO

Valutare la «sostenibilità logica»
di Massimo Angrisani

ono passati oltre venti anni
dal decreto legislativo
509/94 di privatizzazione

delle Casse di previdenza dei li-
beri professionisti ed esatta-
mente venti anni dal decreto le-
gislativo 103/96 istitutivo delle
nuove Casse private di previ-
denza.E tempo diverifrca, è tem-
po di tagliando.

Concentreremo l'attenzione
principalmente sulle Casse pri-
vatizzate. La legge 335/95 diede a
tali Casse lapossibilità di adozio-
ne del sistema contributivo. La
modalità di calcolo contributiva
è potenzialmente in grado di as-
sicurare la sostenibilità. Spie-
ghiamone il perché chiarendo il
significato da attribuire al con-
cetto di sostenibilità di un siste-
ma pensionistico.

Secondo la normativa vigente
una Cassaprivatizzataè conside-
rata sostenibile se la relativa pro-
iezione attuariale, riferitaaun ar-
co temporale di 5o anni, attesta
l'equilibrio tra entrate contributi-
ve e spesa per prestazioni pensio-
nistiche, in presenza di un patri-
monio (riserva legale) pari ad al-
meno 5 annualità di pensioni cor-
renti. E di tutta evidenza che tale
sostenibilità, esclusivamente
collegata alla proiezione attua-
riale del bilancio tecnico, è pura-
mente di tipo ipotetico-dedutti-
vo, ovvero dipende dalle ipotesi
assunte nel bilancio tecnico. Per-
tanto, non è una sostenibilità ef-

fettiva di tipo logico.
Cosa intendiamo per sosteni-

bilità logica? La sostenibilità è di
tipo logico se è basata su regole
riguardanti le variabili di con-
trollo del sistema pensionistico,
in particolare aliquota contribu-
tiva e tasso di rendimento del si-
stema, che danno con certezza
l'impossibilità di avere un patri-
monio complessivo che diventi
negativo nel corso del tempo.
Questo nuovo approccio alla so-
stenibilità,dame sviluppato ase-
guito della mia partecipazione al
processo di riforma della Cassa
dei dottori commercialisti nel
2004, e presentato al Congresso
internazionale degli Attuari nel
2006, è stato formalizzato in un
lavoro del2oo8.

Successivamente, la teoria è
stata ulteriormente sviluppata
anche grazie all'apporto del mio
gruppo di ricerca, CinziaDiPalo,
Giovanni Di Nella e Augusto Pia-
nese. Tale tipo di sostenibilità, lo-
gicamente e matematicamente
fondata, si basa sulla struttura-
zione diunsistemapensionistico
secondo una logica contributiva
e sull'applicazione di regole di
calcolo del tasso di rendimento
basate su quelli che sono i tassi
naturali di rendimento che un si-
stema può produrre, ovvero il
tasso di crescita della massa sala-
riale e il tasso di rendimento fi-
nanziario del patrimonio.

La teoria della sostenibilità lo-
gica è tuttora in pieno sviluppo e
ha trovato importanti riconosci-

menti alivello internazionale an-
che da parte di sistemi che non
adottano una formula contribu-
tiva. Il sistema pensionistico
giapponese è intenzionato a stu-
diare tale teoria al fine di realiz-
zare una gestione ottimale del
proprio sistema di sicurezza so-
ciale, come affermato da Junichi
Sakamoto (ChiefAdvisertoPen-
sion Management Research
Group - Nomura Research Insti-
tute) autore della più importante
riforma pensionistica.

Tornando alla sostenibilità

I LI MITI DEL M OD ELLO
I bilanci di tipo tecnico
imposti dalla riforma
nontengono adeguatamente
conto delle variabili
del sistema

delle Casse privatizzate, dobbia-
mo osservare che la citata previ-
sione normativa di equilibrio tra
contributi e prestazioni intro-
dotta dalla legge 214/2011 presen-
ta notevoli profili di criticità. In-
nanzitutto, dobbiamo sottoline-
arne la pesante inefficienza. Per
capirci facciamo un esempio ba-
nale. Se nella gestione dell'eco-
nomia familiare si impone di
equilibrare la spesa e le entrate
senza potersi avvalere né dei ri-
sparmi né dei loro rendimenti è
chiaro che la spesa dovrà ade-
guarsi alle entrate. Pur garanten-

do la sostenibilità del ménage fa-
miliare, tale sostenibilità com-
porta una pesante inefficienza
sui risparmi accumulati, in parti-
colare in contesti di instabilità e
di redditi in declino.

Con specifico riferimento alla
realtà di un sistema pensionisti-
co,laspesacorrentenonè modifi-
cabile, in quanto determinata dal-
le regole dica] colo dellapensione
precedentemente applicate.
L'equilibrio tra contributi e pre-
stazioni implica, pertanto, l'ade-
guamento dei contributi, e quindi
dell'aliquota contributiva, alla
spesa corrente, generando una
instabilità strutturale dell'aliquo-
ta contributiva che appare poco
coerente rispetto al principio di
equità intergenerazionale. Per fa-
re un riferimento ad importanti
realtà internazionali, ricordiamo
che nello stesso sistema svedese è
previsto l'utilizzo del patrimonio
del sistema pensionistico.

Volendo sinteticamente dare
un giudizio sulla realtà delle Cas-
se privatizzatein termini di soste-
nibilità, riteniamo che si debba
passare dalla sostenibilità "ipote-
tico-deduttiva" del bilancio tec-
nico a una sostenibilità effettiva,
mediante l'applicazione di regole
che operano in termini di tasso di
rendimento e che la garantiscono
con certezza ovvero in chiave lo-
gico-matematica.

Docente Matematica ¡finanziaria

presso la¡acoltu di Economia,

Università degli Studi di .Roma Lo Sapienza

0 RIPRODD ZIO NE RISERVATA

Previdenza professionisti Pagina 29



Digitale, robot e professioni
la lenta parabola dei sindacati
Roberto M~

ssedio ai sindaca h. La rivoluzione digii-
tale, che sostituisce l'attività [((nana

con quella dei robot e che impone una nuova
organizzazione del lavoro con la ricerca (li
profili professionali fi:irternente autonurni

individualizzali, si af-
fianca a processi gï-1
in corso da anni: il
progressivo invecchia-
mento della popola-
zione che vuol dire
meno giovani al lavo -
ro, laflessibilità deli
voro precario, ] a rete
sione e poi la stagna
zione dell'ccorron .
elie tende a dilatarsi e
prohabilnierrte a di-
ve entare pennarrente,
la globalizzazione del-

le filiere produttive. la nuova deindustrializ-
zazione. (nel 2000 il manifattt ri ero rapp rese n-
tava il 23% del Pil italiano, nel 2,l13 il 131.

segue a pa li n a 2
con un articolodi Paolo Griserl Susanna Carrsusso,Anna Maria Furlane Carmelo Barbagallo

,_
` , i

d,a u rt
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La new economy cambia ï
sindacati al palo ultima chi

ROBOTIZZAZIONE
DELL'IIIDUSTRIA, SMART
WC}RKING: St}NC? SC)LC?
DUE DEI FENOMENI
CHE LE TRADIZIONALI
ORGANIZZAZIONI SI1 D. tC ALI

FATICAItiCJ A C ESTI RL.
SP, ,RISC' CJI G LEVPC;Ci1IE

1 3AC`. SI(11  :I, NLSSLA4C) SLC  UL

LE 1\-1 JONT: PROFESSIONI

Roberta Mania

daUa prima
L aperdita, infine, di peso e

ruolo politico di tutti i car-
pi intermedi ma soprattutto di
chi è storicamerite nato dentro
le grandi famiglie pu li tiche-idea-
logiche del No\ ecento. Nulla
gioca a favore delle tradizionali
organizzazioni sindacali dimas-
sa che nell'epoca fordista con la
forsennata ripetitività del lavo-
ro, gli orari rigidi e i grandi agglo-
merati manifatturieri avevano
conosciuto l'apice dei successo.
Tutto, ora, spinge invece per il
compimento veloce della para-
bola sindacale.

Gli iscritti ai sindacati italia-
ni sano circa il 25 per cento
dell'insieme dei lavoratori, i
pension,ili rapl rrsentano oltre
il 40 per cento delle tessere, i
giovani soltau io il lo per cento.
La forza organizzativa (e finan-
ziaria) è indiscutibile ma non al-
trettanto pub dirsi a proposito
della forza o capacità rappre-
sentati', e. Questo è il punto.
Ralipresentare i nuovi lavori e
le nuove professionalità, più
che il leii oiu standard di un'e-
poca passata (quella dell'opera-
io-massa), unii è mestiere sem-
plice, e forse non è più un me-
stiere possibile perché sono
troppe le v ariabili in campo. In-
somnin, contano, eccome, i ri-
tardi crllturali, le resistenze tal-
tiche e le convenienze puliti-
che di C.' gal Cisl e Uil ma è il truci-
testo esterno che è diventato a
loro (come a tutti i sindacati di
quel che è ancora il mondo oc-
cidentale) decisamente ostile.

Una valanga dalla quale fino-
ra i sindacati hanno provato so-
lo a difendersi, a limitare il dan-
no, trasferendo parte del core
business nell'attività di servizi.
Mai a prevenirla, quella vafan-

p- ` r-l l' i iltimo numero di C'inil-
tci uo iioIÍC i tutto questa è Triti fa-
lato "La notte del sindacato".
D'altra parte mutano i luoglii
del lavoro quando ancora resi-
stono (e lo smart workinrt esulo
all'inizio), si scompone
tenenza di classe, si la

I prestazione[irati', a. ,Nari c'è
mai statounmomcrilo peggiore
per essere un lavoratore che ha
da offrire soltanto capacità "or-
dinarie" perché computer, ro-
bot e altre tecnologie digitali
stanno acquisendo le medesi-
me rap icits, e competenze a
una velocità inimmaginabile»,
hanno scritto Erik Brynjolfsson
(professore al Mit di portori) e
Andrew McAfee (ricercatore)
ne "La nuova rivoluzione delle
macchine. Lavoro e prosperità
nell'era della tecnologia trion-
fnite" (liobblrcato in Italia da
Fcltrinelli ). L uci ) , la tecnologia
trianlaiiie abtiaite il sindacato e
non solo. Partiamo cla bili.

Susanna Camtisso e il segreta-
ria generale della Cgil . I la uita
conoscenza dettagliata del capi-
talismo italiano . Ne parla ai ic;he
con passione. Ricorda chele me-
die imprese inno'k ative sono cir-
ca un terzo del totale- L che è
all'interno di esse clic ci sarà il
riuovo, prossimo , salto tecnolo-
gico. «Ma il resta - dice - rischia
di sprofondare». Da entrambi i
lati un scenario apocalittica per
i sindacati . Uno scenario da di-
S(a,ï u p,i ì i o n e di massa . « La p ri-
ma rivoluzione digitale -- aggiun-
ge Caniusso - venne raccontata
come un processo di distruzio-
ne di posti lavoro e di contestua-
le creazione di altri . Non è anda-
ta così e il lavoro è diminuito.

Oggi, di fronte a Industria 4.0,
nessuna racconta più quella fa-
violetta. Tinti sanno che il lavoro
sai- i distrutto . Certo è mi proble-
ma r.nche del sindac . fio- La do-
manda da porsi però e uri 'alti-a:
che casa fanno le persone se
non c'è il lavora? La 1peri asivita
dei robot è progressiva . In C ia p-
pone si discute ormai sul livello
di convivenza possibile tra ro-
bot e uomini, il robot non sosti-
tuisce solo l'operaio generica
ma anche l'infermiere . É del tut-
to evidente , ripeto , che non si
può pensare che sia solo un pro-

blema del sindacato. Ci liberia-
mo del lavoro? Quale società ci
immaginiamo? Quella del reddi-
tu di cittadinanza? Un disastro
soci> le». Insomma è la politica -
que si-i è 1 a tesi del segretario ge-
nerale della Cgil - che devemua-
versi prima, prospettare un'azio-
ne per il futuro, definire linee
che è difficile non tornare a chia-
mare di politica industriale. E
l'approccio della Germania che
ha investita milioni di euro sul
progetto della "fabbrica intelli-
gente", mentre da noi nemme-
no la banda larga è una conqui-

sta. Eppure c'è chi all'interno
proprio del sindacato pensa che
si debba anticipare il carnbia-
mento. Due diversi approcci sin-
dacali, entrambi interessanti:
da une parte la centralità della
politica, dall'altra quella della
contrattazione. «Il rischio per il
sindacato - è la tesi di Marco
Bentivug, segretario generale
della Fim-Casi, organizzazione
che ha deciso di scommettere
su Industria 4.0 - è l'immobili-
smo di fronte alle innovazioni
tecnologiche. L l'atteggiamento
tipico dei sindacailistipoco inno-

vativi e conservatori, di chi dice
"ne abbiamo viste di tutti i colo-
ri, passerà anche questa". Non
sarà così, con un rischio in pili.
Senza trnaprogettazione condi-
visa le nuove smart factories ri-
schiano di essere workers less e
Union's free». La fine così del
sindacato, almeno quello nelle
forme c-lie finora abbiamo cono-
sciuto. Oppure bisogna cambia-
re la cassetta degli attrezzi, u<Se
penso ai iiietalrneccaiiic Italia-
ne - si and chi e Lt cn tivogli -ritenga
che dovremmo governare la
transizione coli grossi inwesti-

meriti nella forrnascnie». E non
è uri caso che nella trattativa per
Il vino ii ii del contratto dei me-
talmeccariici, rrreritre la ìieder-
meccatrica punta alla destnrttu-
razione dell'attt>ale sistema di
negoaiaeiorie, si parli proprio di
diritto soggettivi; ,alla formazio-
ne, al pari del diritta a un giusto
adeguamento retributiva. Qua-
si un mutamento di paradigma
per passare dall'operaio-ma-
nuale all'operaio-irigegriere. La-
voratori intelligeniti, •<il prototi-
po - comeha suittu l'ecoiioini-
sta dell'Università di Milano
Giorgio Barba Na\ aretti - della-
voratore asindacaUz +to, Per-
ché avendo loro delle competen-
ze specialistiche hanno anche
individualmente un certo tipo
di potere dimerceto, equindiri-
tengono di non aver più biso-
gno del sindacato.;.

Formazione, dunque, einevi-
tabilinente partecipazione. t su
questo binomio di fattori elle è
destinata a muoversi la strategia
del sindacato. La Cgil privilegia
il terreno della risposta politica
(la Carta dei diritti su cui sta rac-
cogliendo le firme in vista di un
disegno di legge di iniziativa po-
polare è del tutto coerente con
questa impostazione) ma condi-
vide quel binomio. Fattori, for-
mazioiie e partecipazione, che,
infatti, siincontranoinunanuo-
va organizzazione del lavoro.
«La mia tesi è che il worl i I class
manufacturing (cioè il modello
organizzativo adottato nelle f ib-
briche della Lca, ndr) -ha scrit-
toLuciano l'ero del Politecnico
di Milano sull'ultimo fascicolo
di Economia & Lavoro - così ce-
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me altri modelli lean (quali il Lu-
xottica e il Pirelli lean system)
che prevedono un alto coinvol-
gimento dei lavoratori , siano in
grado di produrre guadagni di
produttività che arrit ano all'in-
circa al 20-3Ci per cento del costi
industriali nell'arco di 3-4 an-
ni» Non à uri caso allora che nel
documento unitario di C„ il, Cisl
e Uil sulla rifo rma del sistema di
contrattazione l'aspetto cldtu-
ralmentepiùirirrr JVatil,o Sta pro_
prioneltemt.della parteeipazicl-
ne.llgoverno , nell'ultimo prov-
vedimento sugli sgraa;i di pro-
duttività, lia fatto qualche passo
in quella direzione, chi rimane
volutamente indietro è il siste-
ma delle imprese, che per tre
quarti è ancora composto lami-
ni-aziende senza identità nei
mercati globali . Ma questa della
p rod uttivito è la partita vera, an-
clie Iter i sindacati. Recuperare
il gap di produttivita che abbia-
mo accumulato negli ultimi due
decenni, tutti con lo sguardo ri-
volto all'indietro a ricercare gli
anni delle sto rri a I o i e permesse
dall'un lazione e dall'autonomia
monetaria: svalut a&ione e indi-
cizzazioriedei salari.

La rivoluzione digitale (secon-
do il consulerite aziendale Ro-
nald Berger può creare in Euro-
pa sei milioni di posti di lavoro
entro il 2030 a fronte di un inve-
stimento annuale di 60 miliardi
di euro ) poirehhe essere alla fi-
ne un opporturilta, anche dal
punto di -vista di unnuovo prose-
litismo. ila è del tutto evidente
che servirà un altro sindt i o: il
Sindacato 4M.
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ALTRI AT-IVITA

Nelduegrafici
sopra ,tratti da
una ricerca di
MitTechnoloe
Review per
Federrndnager
isettori pìù
colpiti dalla
dlgitalizzazione
eì profili
più a rischio

t finita l'era delle postazioni fisse
Addioalle postazioni fisse, le reti aziendali,
sterminali mobili , il cloud sono le tecnologie
che hanno abilitato il cambiamento profondo dei
lavoro nelle grandi organizzazioni. Si può
lavorare da casa con orari flessibili. SI lavora
perteam e per progetti e obiettivi e quindi
ecomodo non doverdipendere da postazioni
fisse. Le prime acambiare sano state le banche:
meno ruoli rigidi tra front office e back office.
Ogni dipendente ha ora momenti di lavoro
a contatto con I clienti nell'ambiente "pubblico"
e altri Invece di studio e preparazione.

Sopra, i ,,r,
leader
sindacali.
Susanna
camusso(1)
Cgil
Annamarla
Furlan (2)Cisl
Carmelo
Barbaga llo
(3) Uil

Mansioni e competenze diverse
I nuovi lavori sono ancora In una fase
embrionale . Non sono solo quelli legati al web
e al social n~ ma sono , e soprattutto
saranno, nuove mansioni e nuove competenze
di lavori più tradizionali . Basta pensare. tanto
per fare un esempio , a ll'addetto d i un punto
vendita dl ricambi auto . Oggi è un catalogatore
di codie i e un dlsloc atore d í se atole
nel magazzin I e sugli scaffali. Tra poco,
con l'arrivo nel settore delle stampanti SD
un autaricambi "produrrà" sempre più spesso
I pezzi richiesti. E blse,nerà saperlo fare.

La robotizzazione cambia tutto
La fabbrica digitale è una curiosa commistione
di futuroe ritorno al passato . Con le produzioni
dl massa relegate nel paesi a basso costo del
lavoro, In occidente ci saranno le produzioni
pila sofisticate: si tratterà di controllare robot e
processi automatici. Ma al tempo stesso
diversi lavori di finitura potrebbero riscoprire la
manualità, specie dove la personalizzazione
del prodotto è spinta al massimi livelli, come
nel lusso. La Ferrari ha pe r ese mpio linee super
automatizzate ma molte parti degli Interni
sono lavorate a mano dal reparto selleria.
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Neigrafico,
Ia perdita di
Incidenza della
manifattura
sul pi I, in Gran
Bretagna
e nei paesi
dell'Europa
mediterranea.
il fenomeno
non ha però
riguardata
Germania
e Pol onia

DOVE L'INDUSTRIA PERDE PESO
VaInreaqgïuoto manlfatiurierr, Ir %
MI MANIFATTURA CC h9M-RCI0 COSTRUZ Cll'C'

2000

IL CA50 1

Uno sciopero
generale
per tornare uniti

quattro ore dei
¡opero generale di

metalmeccanici di
mercoledì prossimo è
quasi un evento sindacale.
Non accadeva infatti da
otto anni che le tre sigle
Flom-Ggil , Fim-Cisl e Uilm
proclamassero
unitariamente una
mobilitazione . Non è un
ritorno all 'unità si cale,
ma forse la fine delle
divisioni . A ricompattare i
metalmeccanici è stata la
Federmeccanica che nella
sua proposta per il
"rinnovamento "" ( come lo
chiama) dei contratto
mette sostanzialmente in
soffitta- complice la
deflazione- la possibilità
di incrementi salariali a
livello nazionale.

P31Up0WlM0kJElil3EVXVATA
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